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Presidenza del Presidente CERIONI 
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INDIC E 

Mozione concernente l'urgente formulazione del 
programma 	quinquennale 	in attuazione del 
Piano di rinascita (Continuazione e fine della 
discussione): 

ZUCCA 	. 6445 

SODDU, Assessore alla rinascita 6456 

CORRIAS, Presidente della Giunta 6463 

PUDDU 	  6473 

SOTGIU GIROLAMO 	  6474 

Sull'ordine dei lavori: 

PRESIDENTE 	 . 6482 

La seduta è aperta alle ore 17 e 15. 

TORRENTE, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Continuazione e fine della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione della mo-
zione Cardia - Zucca - Congiu - Pinna - Nioi -
Torrente - Milia - Sotgiu Girolamo - Cambo-
su - Urraci - Atzeni Licio - Cois - Ghirra - Cuc-
cu - Lay - Cherchi - Manca - Prevosto - Raggio 
concernente l'urgente formulazione del pro-
gramma quinquennale in attuazione del Pia-
no di rinascita. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Zucca. 
Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, credo sia trascorso esatta-
mente un anno da quando si aprì la crisi del-
la Giunta, sfiancata dal malcontento delle 
masse, dalle divisioni interne della maggio-
ranza, e anche dalle critiche dell'opposizio-
ne. Quella Giunta aveva dimostrato di non 
avere la forza, né la capacità,, né la volontà 
di assolvere ai compiti nuovi ed impegnativi 
aperti dalla attuazione del Piano, quella Giun-
ta si sentiva abbandonata da una parte del 
Gruppo dirigente democristiano per cui lo 
onorevole Corrias fu costretto ad aprire la 
crisi che, secondo le sue stesse dichiarazioni, 
doveva permettere la chiarificazione politica e 
il tentativo di un nuovo corso nella politica 
regionale. In quella occasione la maggioran-
za del Gruppo dirigente democristiano sardo 
sembrò avvertire la nuova situazione e la 
necessità di modificare certi vecchi orienta-
menti ; sembrò in grado, almeno in un primo 
tempo, di superare le frontiere provincialisti-
che e di trovare regionalmente un minimo di 
omogeneità facendo perno sul Gruppo diri-
gente della Democrazia Cristiana sassarese, 
di quella Nuorese e di una parte del Gruppo 
dirigente della Provincia di Cagliari. Io non 
voglio ricordare qui le lunghe, complesse e 
contorte vicende di quella crisi, anche perché 
è facile reperirne la cronaca negli atti di 
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questo Consiglio, ma solo tentare un rapido 
esame della situazione ad un anno di di-
stanza. 

La crisi, come i colleghi ricorderanno, 
si concluse con un nulla di fatto e con la co-
stituzione di una Giunta che era pressochè 
identica alla precedente, apparendo subito 
chiaro a tutti, dentro e fuori di quest'aula, 
che l'entrata in Giunta del collega Cottoni 
risolveva un problema umano, ma in termini 
politici non apportava nulla di nuovo. E' tra-
scorso un anno da quella data, la mozione 
che noi e i colleghi comunisti abbiamo pre-
sentato, a parte le cose che vi sono scritte 
e il momento particolare in cui è stato pos-
sibile discuterla (quando siamo oramai in 
piena campagna elettorale), avrebbe dovuto 
servire, se non altro, a questo scopo: vedere 
se la situazione durante quest'anno si è mo-
dificata e, in caso affermativo, se si è modi-
ficata in meglio o in peggio, e ovviamente, qua-
le conclusione è possibile e doveroso trarre 
da tale mutamento. Durante quest'anno si è 
verificato un fatto dominante nella vita po-
litica nazionale, cioè la costituzione del pri-
mo Governo, cosiddetto organico, di centro-
sinistra con la partecipazione del Partito So-
cialista Italiano o, meglio, di quella parte del 
Partito Socialista Italiano, la maggioranza, 
che ha accettato di entrare nel Governo con 
il programma concordato. 

Si era parlato, in quella occasione, da 
varie parti, ma soprattutto da parte dei mag-
giori protagonisti dell'avvenimento, la De-
mocrazia Cristiana e il Partito Socialista Ita-
liano, di una svolta storica, di un incontro di 
carattere storico fra socialisti e cattolici, di 
nuove frontiere, di immediate riforme, di 
una programmazione democratica non più 
rinviabile nel tempo, di una effettiva giusti-
zia sociale, di un progressivo superamento 
degli squilibri fra i vari settori economi-
ci e fra le varie zone del Paese; insom-
ma si parlò in concreto della possibilità di 
creare nel nostro paese un nuovo e più sta-
bile equilibrio politico ad un livello più avan-
zato. Io non ho bisogno di ricordare quale 
fu la nostra posizione, la posizione cioè di 
quella parte del Partito Socialista che non  

ritenne possibile accettare le conclusioni del-
la maggioranza, e che diede vita al nostro 
Partito. 

E' trascorso un anno, poco tempo per 
esaminare fatti di portata storica, ma suf-
ficiente per esaminare fatti di natura politi-
ca. Durante quest'anno abbiamo avuto lo 
acuirsi dei dissensi all'interno dei Partiti che 
costituiscono la maggioranza, abbiamo avu-
to la crisi del primo Governo di centro sini-
stra a cinque o sei mesi di distanza dalla 
sua costituzione, e dopo la faticosa ricosti-
tuzione del secondo Governo Moro, abbiamo 
avuto un'altra occasione di crisi, vale a dire 
il voto del Senato che ha respinto una delle 
impostazioni fondamentali della politica an-
ticongiunturale del Governo, vale a dire il 
voto sull'I.G.E. o sull'aumento dell'I.G.E. 
Nel frattempo, attorno alla formula e alla 
politica del centro sinistra, è andata sempre 
più aumentando la sfiducia della pubblica 
opinione e soprattutto sono andati aumen-
tando i dissensi all'interno degli stessi parti-
ti, che a quella politica hanno dato vita. E' a 
tutti noto, e lo ricordo solo a titolo di cro-
naca, che questo secondo Governo Moro è 
nato con il dissenso di una parte notevole 
del Partito Socialista Italiano, che pure ave-
va accettato il programma del primo Gover-
no ; il gruppo lombardiano, dal nome del 
loro leader, è nato con il dissenso di un'altra 
parte notevole della Democrazia Cristiana, 
che pure è stata protagonista della politica 
di centro sinistra nella sua prima fase, dei 
gruppi fanfaniani che si sono astenuti in se-
no al partito al momento di votare il pro-
gramma del secondo Governo Moro. Senza 
voler fare della ironia, si potrebbe dire che il 
merito di questa svolta storica, di questo in-
contro storico è stato quello di fare aumen-
tare attorno a sè la sfiducia e i dissensi an-
che fra coloro che di questa politica erano 
stati alfieri e protagonisti. 

Ma trattandosi di Piano di rinascita è 
soprattutto alla politica economica del Go-
verno che noi dobbiamo rivolgere la nostra 
attenzione. Politica economica che io ebbi 
occasione, parlando a nome del mio Gruppo, 
di esaminare il 24 febbraio di questo anno, 
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quando, senza aver spirito profetico, ma so-
lo servendomi di quel minimo di capacità 
politica che l'esperienza suggeriva, mi era 
stato possibile affermare che quella politica 
economica, così come risultava dal program-
ma del Governo, sarebbe stata perniciosa 
per il Meridione in genere e per la Sarde-
gna in particolare. Su che cosa è basata tut-
t'ora questa politica? Io lo ricordo, anche 
perché è evidente che se dovessimo conclude-
re che la situazione economica e sociale del-
l'Isola in quest'anno si è andata aggravando 
e non è affatto migliorata, indubbiamente 
ha pesato su questo aggravamento anche la 
politica economica del Governo centrale. Si 
tratta infatti di politica di tipo liberale clas-
sico: la compressione dei consumi e non dei 
consumi di lusso, ma dei consumi in genere, 
la restrizione della spesa pubblica in tutti i 
settori, il restringimento del credito, ovvia-
mente soprattutto verso i piccoli e medi ope-
ratori economici, l'aumento progressivo del-
le imposte indirette che, come voi tutti sa-
pete, gravano sulla gran parte dei cittadini. 
Anche le ultime misure fiscali, quali l'aumen-
to dell'IGE sono classici provvedimenti di 
chi crede nell'economia di mercato e quindi 
nel principio che, aumentando le imposte in-
dirette, cioè aumentando il prezzo o il costo 
dei generi di varia natura, si diminuiscono i 
consumi e di conseguenza si fronteggia il pro-
cesso inflazionistico. 

Le principali conseguenze di questa poli-
tica sono a voi tutti note. Abbiamo avuto 
notevoli riduzioni dell'orario di lavoro in 
grandi e piccoli stabilimenti, al Nord, al cen-
tro e al Sud, notevoli licenziamenti partico-
larmente gravosi nel settore dell'edilizia, uno 
sviluppo della sottoccupazione, una ripresa 
massiccia dell'emigrazione dal Sud e dalle 
Isole ; infine, una progressiva riduzione del 
valore reale dei salari e degli stipendi. Fa 
parte di questa politica la posizione negativa 
assunta verso i pubblici dipendenti, nono-
stante i precedenti impegni assunti dal Go-
verno Fanfani, per cui, per esempio, i ferro-
vieri hanno dovuto fare contro questo Gover-
no scioperi di durata e di portata superiori 
a qualunque ondata di scioperi di questo do- 

poguerra; altrettanto dicasi per il lavoratori 
dei porti, altrettanto dicasi per i postelegra 
fonici; sono annunciati scioperi (per ora so-
lo agitazioni), degli insegnanti delle scuole 
medie. Abbiamo una fortissima agitazione 
nella categoria dei braccianti, che vedono 
minacciato il loro già scarso tenore di vita 
dalla soluzione adottata dal Governo per la 
questione dei contributi assicurativi in agri-
coltura ; voi sapete che la Corte Costituzio-
nale ha dichiarato illegittimo il sistema adot-
tato per i contributi agricoli unificati e che 
il Governo, senza fare una nuova legge, ha 
adottato, o pensa di adottare, nei confronti 
dei braccianti, lo stesso sistema che vige nel 
settore dell'industria, dove ben altro è il fun-
zionamento del collocamento, minacciando 
così l'assistenza ai braccianti, gli assegni fa-
miliari, la posizione assicurativa e previden-
ziale di centinaia di migliaia di lavoratori del-
la terra. 

Altrettanto sta avvenendo fra i lavora-
tori della edilizia che, come vi dicevo, è il 
settore più colpito dai. provvedimenti anti-
congiunturali del Governo. Accennavo ieri 
alle agitazioni dei lavoratori pensionati, che 
non solo non hanno visto aumentare le loro 
pensioni dopo l'aumento avuto nel 1962 sot-
to il secondo Governo Fanfani, ma addirittura 
vedono minacciate alcune regole, ormai già di-
ventate stabili nel sistema in atto nel nostro 
Paese, come quella relativa all'età pensionabi-
le, il cui limite, in base ad alcuni suggerimenti 
— dice il collega Puddu, dei funzionari, eviden-
temente sprovveduti — dovrebbe essere porta-
to addirittura a 70 anni. Questo Governo, in-
fine, che doveva essere il Governo aperto 
verso il ceto medio, che cioè doveva spostare 
verso posizioni democratiche, 'quella parte 
del ceto medio che era ancora in preda alla 
ondata qualunquistica o reazionaria, è il Go-
verno che meno ha fatto verso il ceto medio, 
sia impiegatizio, sia produttivo, mettendolo in-
vece in forti difficoltà proprio a causa delle 
restrizioni del credito adottate. 

Per quel che riguarda la politica meridit-
nalista, e non per amore di citazione, onore-
voli colleghi, ma per precisare le rispettive 
posizioni, vi ripeto quello che era il nostro 
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pensiero, a questo proposito, otto mesi fa, delle leve fondamentali della sua ripresa eco-
nel febbraio di quest'anno. Dissi in quella nomica. 
occasione, a nome del Gruppo : «Non esito a 

	La politica dell'ENEL in Sardegna, cui 
dichiarare che la linea economica del Gover-  accennava, naturalmente da un altro punto 
no è nettamente antipopolare, è assolutamen-  di vista, il collega Sanna Randaccio, è sem-
te contrastante con gli interessi del Meridio-  pre una di quelle riforme fine a se stessa, 
ne e delle Isole ; una delle sue caratteristiche quasi che la nazionalizzazione dell'energia elet-
fondamentali, al di là, delle intenzioni, è quel-  trica, come altre volte ho avuto occasione di 
la di essere una politica anti-meridionalista». ricordare in quest'aula, non fosse il mezzo, 
In quella occasione mi permisi di richiamare ma il fine. Doveva essere infatti il mezzo per 
l'attenzione della Giunta sui gravi pericoli eliminare la vecchia politica elettrica dei mo-
che correva il Piano di rinascita quando dis-  nopoli privati e ristabilire una politica che 
si: «D'altra parte è nell'aria questo clima di avvantaggiasse le regioni meridionali, l'Isola 
indifferenza e, vorrei dire, di insofferenza che doveva realizzare un Piano di rinascita, 
esistente negli ambienti governativi per gli i ceti medi produttivi della nostra Isola. 
impegni cui lo Stato deve far fronte verso la 

	
Il problema di Carbonia non è ancora ri- 

Sardegna anche e soprattutto in attuazione solto malgrado le ultime assicurazioni (non 
della legge 588». 	 è risolto, onorevoli colleghi, non illudiamo noi 

In realtà, che cosa è avvenuto in questa stessi e non illudiamo i lavoratori sardi), non 

aula, onorevoli colleghi? Sembrano veramen-
te passati dei decenni, e non dei mesi, dal 
clima favorevole esistente al centro della vita 
nazionale verso le questioni del Piano, ai 
tempi del. primo Governo Pantani, se si ba-
da all'atteggiamento del Governo verso la 
Sardegna in questi mesi. Il problema dell'ag-
giuntività, come è stato risolto dal Governo? 
E' a tutti noto : con una diminuzione drastica, 
progressiva degli stanziamenti e della spesa 
in tutti i settori. Il problema per il coordina-
mento — ci ha riferito in quella breve memo-
ria l'Assessore alla rinascita — il problema del-
le partecipazioni statali, di cui ha lungamente 
parlato il, collega Cardia, la questione delle 
grandi bonifiche iniziate e non completate e 
che non possono certamente essere comple-
tate a spese del solo Piano di rinascita, la 
questione dei patti agrari in Sardegna che 
sono una delle tante cause della crisi perma-
nente e sempre più grave della nostra agri-
coltura, l'atteggiamento verso gli Enti locali, 
per quanto riguarda i lavori pubblici, con la ri-
duzione drastica dei bilanci già, ristretti al mi-
nimo per le spese di ordinaria amministra-
zione e infine la indiscriminata restrizione 
del credito anche in una regione che, dovendo 
realizzare un Piano di sviluppo economico, 
deve avere nell'abbondanza del credito una 

è risolto anche se ci sarà, il completo passag-
gio all'ENEL, che sarà, soltanto una premes-
sa per la sua soluzione. Il problema consiste 
nel sapere se la supercentrale camminerà, ve-
ramente, utilizzerà, il carbone di Carbonia, se 
il carbone sarà, utilizzato per altre trasforma-
zioni, se cioè vi sarà una politica di industria-
lizzazione del Sulcis e della. Sardegna che pos-
sa utilizzare tutta l'energia elettrica o gran 
parte dell'energia elettrica che si produrrà, 
a Carbonia con la Supercentrale. Cioè, ono-
revoli colleghi, non c'è un settore della vita 
economica dell'Isola che non sia stato diari-
neggiato dalla politica economica del Governo. 

Ed allora quale meraviglia che dopo due 
anni dalla entrata in vigore del Piano di rina-
scita, quando già dovrebbe essere esaurito 
non soltanto il primo programma biennale, 
ma quasi giunto a esaurimento anche il pro-
gramma-ponte semestrale, quale meraviglia 
che l'emigrazione non solo non sia diminuita 
malgrado la crisi esistente al Nord, che la 
agricoltura segni una crisi sempre più dram-
matica, che ci sia in Sardegna quella disgre-
gazione politica, economica, sociale cui accen-
nava nel suo intervento il collega Cardia? 
Tutte queste situazioni, onorevoli colleghi, noi 
avevamo facilmente previsto, ripeto, non per-
ché dotati di particolari qualità, profetiche, 
ma perché nel programma del Governo erano 
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già insiti i risultati che noi possiamo control-
lare a un anno di distanza. 

Quando il collega Puddu, ieri, tentava di 
insinuare che noi, Gruppo dirigente della 
sinistra socialista in Sardegna, fossimo stati 
se non i promotori, i più decisi sostenitori 
della scissione, dell'abbandono di un Partito 
che stava seguendo una strada di perdi-
zione politica, può darsi che avesse in parte 
ragione perché non vi è dubbio che in noi, a 
parte le preoccupazioni generali per una linea 
politica sbagliata, vi era e vi è la preoccupa-
zione per le sorti della nostra Isola. Noi ab-
biamo lottato per quindici anni (e credo che 
di questo tutti i Gruppi dovrebbero e potreb-
bero darci atto) perché l'autonomia diventas-
se una cosa seria, fosse veramente lo stru-
mento della rinascita, non soltanto economi-
ca, ma politica, culturale, sociale del popolo 
sardo. Vedere questi sforzi resi vani, dopo 
una lotta quindicermale, dopo che si era ot-
tenuta la legge sul Piano, da un programma 
di Governo che chiaramente diceva di essere 
contrastante con la soluzione dei problemi 
della Sardegna, indubbiamente in noi ha pe-
sato anche questo fatto nel non voler accet-
tare determinate responsabilità. Ma credo 
che non a nostro demerito, ma semmai a no-
stro merito, cioè a merito di chi ha creduto 
e crede nell'autonomia, vada questo nostro 
atteggiamento nei confronti di una politica, 
di un Governo, di una formula che si son di-
mostrati negativi per l'avvenire della nostra 
terra. 

Quindi che da parte del Governo nazio-
nale c'è stata un'azione di sabotaggio, fatta 
di azioni negative e soprattutto di omissioni, 
pare a me che non vi sia dubbio. Un'azione 
di sabotaggio, direi del peggiore sabotaggio 
quale è la noncuranza, l'indifferenza, il non 
voler vedere la situazione della Sardegna e i 
suoi problemi. Come è possibile, onorevoli 
colleghi, che un Governo e una maggioranza 
che fanno di tutto per far fallire un Piano, il 
nostro Piano, possano essere in grado di rea-
lizzare la programmazione economica in cam-
po nazionale? Ma come è possibile, cioè, che 
un Governo che non ha la capacità, la volon-
tà, la forza di realizzare un Piano economico  

di sviluppo regionale, possa avere la forza 
di realizzarlo in campo nazionale? Direi che 
è una contraddizione chiarissima fra le vel-
leità che si annunciano e la realtà dell'azione 
politica che si svolge. E quindi che ci sia da 
condannare l'azione di questo Governo, che 
ci sia da augurarci che esso sparisca al 
più presto dalla faccia dell'Italia, nell'inte-
resse, anzitutto, dei Sardi, pare a me cosa 
abbastanza chiara. Ma da questa condan-
na ( che è un po' in tutti, in chi la espri-
me chiaramente come noi, in chi la esprime 
a mezza voce e in chi non la esprime ma la 
sente, penso che su questo siamo 72 consi-
glieri d'accordo), io non trarrei le conclusioni 
cui giunge il collega Sanna Randaccio : il Go-
verno è responsabile del Piano, la Giunta, po-
veretta, è vittima del sabotaggio; sono tutti, 
Giunta, Consiglio e popolo sardo vittime del 
sabotaggio governativo e, in un certo senso, 
sembrava proporre stamattina una assolu-
zione, quanto meno per insufficienza di prove, 
dell'attuale Giunta regionale. 

Io comprendo che questo risponda alla 
posizione politica del collega Sanna Randac-
cio. Egli è contro la formula del centro-sini-
stra ed ha anche ragione. I liberali hanno ra-
gione perché si vedono rapita la loro poli-
tica e dicono : ma come mai voi tentate di 
fare la nostra politica e ci tenete fuori dal 
Governo? Cioè vedono fare la loro- politica 
da dilettanti, quale il Governo di centro-sini-
stra, mentre loro sono professionisti di quel-
la politica e certamente pensano: se fossimo 
noi al Governo a fare quella politica, che è 
la nostra tradizionale politica, la faremmo 
con- maggiore sicurezza, con maggiore rapi-
dità perché siamo convinti di essa, mentre 
oggi viene fatta da un Governo che dice di 
essere contro di noi, ma adotta, praticamen-
te, le nostre stesse linee di politica econo-
mica. Quindi quella proposta di assoluzione 
per insufficienza di prove della Giunta regio-
nale risponde alla posizione politica del col-
lega Sanna Randaccio il quale è portato ad 
assolvere questa che in pratica è ancora una 
Giunta centrista, perché anche se non ci sono 
i liberali; non c'è neppure il P.S.I., quindi è 
una Giunta centrista, direi più evidentemen- 
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te di quanto non sia il Governo di Roma che 
è centrista anch'esso. Ed allora il collega San-
na Randaccio è portato così a dire che, tutto 
sommato, questa Giunta è meno peggiore del 
Governo di Roma. 

Beh, • ma non stanno così, in realtà, le 
cose, non stanno così, perché le colpe del Go-
verno — mi pare di averle riassunte — sono 
evidenti, chiare. Il Governo è il primo respon-
sabile — questa è stata sempre la nostra po-
sizione — dell'attuazione del Piano e del suc-
cesso del Piano. Non per niente la legge 588 
stabilisce che chi approva il Piano in defini-
tiva è il Comitato dei Ministri per il Mezzo-
giorno, sia pure integrato dal Presidente della 
Regione e dall'Assessore alla rinascita. Su 
questo non vi sono dubbi. E' giusto però 
guardare i nostri Assessori, la Giunta nel suo 
complesso, come delle vittime innocenti della 
politica del Governo centrale? Credo-  che non 
sia possibile. Perché primo responsabile è il 
Governo, ma noi abbiamo voluto che la Re-
gione Sarda fosse delegata all'attuazione del 
Piano. Abbiamo voluto che fosse la Regione 
e non la Cassa per il Mezzogiorno, e proprio 
per avere un organo politico che consentisse 
di esprimere una volontà, una capacità e una 
responsabilità politiche per attuare una pro-
grammazione il più largamente democratica 
in Sardegna. 

Quindi di fronte alla svolta negativa..., 
negativa, onorevoli colleghi, perché il primo 
Governo Moro non è nato dopo un Governo 
centrista ; il primo Governo Moro è nato dopo 
due Governi Fanfani che indubbiamente se-
gnavano una azione ascendente della politica 
di programmazione, con tutti i limiti, i di-
fetti, le incongruenze, le contraddizioni era 
una linea ascendente; e vorrei aprire una 
breve parentesi, non polemica, a questo pro-
posito. Sentivo anche stamattina il collega 
Sanna Randaccio spargere lacrime feconde, 
dolorose, sulla sorte di Kruscev, sull'allon-
tanamento di Kruscev e sul sistema con cui 
Kruscev è stato allontanato dal potere ; ad-
dirittura parlava di un dramma umano ol-
tre che politico del popolo russo. Beh, come 
avete eliminato Fanfani dalla scena politica 
due volte, voi della Democrazia Cristiana? 

Lì si è riunito il Comitato centrale del par-
tito (mi dispiace che il collega Melis non c'è). 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. C'è. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Siccome in Russia 
la rivoluzione l'ha fatta il partito bolsceyico 
e non il partito russo d'azione, è chiaro che 
c'è un solo partito che ha fatto la rivoluzione 
e che quindi guida quella rivoluzione e cerca 
di portare ai suoi obiettivi quella rivoluzione. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Un po' con Stalin... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.).Un po' con Stalin, un 
po' con Kruscev, un po' con quei dirigenti 
che quel partito si darà, come ha il diritto di 
darsi. Ma si è riunito il Comitato centrale, 
ha discusso della politica del primo Ministro 
e del Segretario del partito, ha riconosciuto 
che quella politica era sbagliata, o perlome-
no così l'ha ritenuta, e gli ha fatto rassegna-
re le dimissioni, consentendogli persino di 
poter dichiarare che lo faceva per ragioni di 
salute, eccetera, eccetera. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. Allora perché è andata la dele-
gazione a Mosca? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). I giornali borghesi 
ne hanno fatto uno scandalo; perfino il «Tem-
po», il fascista «Tempo» che piange lagrime 
su Kruscev. Ma Fanfani come lo avete elimi-
nato due volte dalla vita politica della Na-
zione, da Primo Ministro e da Segretario del 
partito? Perché Kruscev rimane membro del 
Comitato centrale, così come Fanfani è ri-
masto membro del Consiglio nazionale. Come 
lo avete eliminato? La prima volta vi siete 
riuniti in un monastero o giù di lì, avete di-
scusso per un giorno e mezzo, avete fatto i 
dorotei e lo avete eliminato dalla scena poli-
tica, da segretario del partito è diventato 
l'ultima ruota del partito, ma avete riunito 
il 'Consiglio nazionale... 
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do vi eccitate perché vuol dire che vi sto piz-
zicando ; ancora è niente. 

Permetta, onorevole Dettori, so che a lei 
pizzica perché lei fa parte del gruppo che l'ha 
eliminato... 

DETTORI (D.C.). C'è una sostanziale 
differenza e io mi meraviglio che non riesca 
a coglierla. 

DETTORI (D.C.). Lei crede che Kruscev 
si presenterà al prossimo congresso comu-
nista a sostenere le sue tesi? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma no, io mi mera-
viglio della sua meraviglia... 

DETTORI (D.C.). Intorno alle dimissioni 
di Fanfani c'è stato un dibattito nel partito 
e nel Paese, e Fanfani è ancora nel partito. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma, aspetti che ci 
arrivo, mi lasci finire ; lo so che le pizzica 
perché lei è fra gli assassini di Fanfani, lei 
è fra gli assassini politici di Fanfani. Arrivo, 
arrivo, la seconda volta come lo avete elimi-
nato Fanfani? Il secondo Governo Fanfani 
come lo avete eliminato? Senza manco... 

DETTORI (D.C.). Lei non ha il senso 
di queste cose. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Mi lasci parlare, 
non si irriti, onorevole Dettori, non si irriti, 
mi lasci chiarire il mio pensiero ! La seconda 
volta come lo avete eliminato dalla scena po-
litica? Non avete riunito neppure il Consi-
glio nazionale, è bastato che Saragat, che è 
un uomo di un altro partito, abbia detto che 
erano stati commessi degli errori di direzio-
ne politica e che questa affermazione di Sa-
ragat venisse fatta propria da voi doro-
tei, perché Fanfani scomparisse. Quale di-
battito c'è stato nel Paese? quale dibattito 
c'è stato nel vostro Partito? Lo avete elimi-
nato dal Governo mentre ha guidato il vostro 
partito alle elezioni del 1953, ed è stato l'unico 
uomo che ha avuto il coraggio... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma non mi interes-
sa! Io sto dicendo che avete fatto come' i 
coccodrilli versando lagrime voi e la borghe-
sia italiana, quando siete proprio voi a dare 
esempio di anti-democrazia ; e vi sto citando 
il caso di Fanfani, lo avete eliminato, men-
tre ha guidato il vostro partito nelle elezioni 
politiche nel 1953, ed è stato l'unico uomo del 
vostro partito che ha avuto il coraggio di an-
dare nelle piazze d'Italia a difendere la poli-
tica che tutto il partito aveva approvato al 
vostro Congresso. Lo avete eliminato, lo ave-
te fatto fuori per due volte dalla guida del 
partito e dalla guida del Paese, senza nessun 
dibattito nel partito e nessun dibattito nel 
Paese. E con questo chiudo la parentesi. (In-
terruzioni). 

Non sono fanfaniano, so però giudicare 
gli uomini dalle cose che dicono e dalle cose 
che fanno, e dico che se c'è un partito in Ita-
lia che non ha il diritto di parlare di sistemi 
democratici, anche al suo interno, questo è 
proprio il Partito della Democrazia Cristiana. 
Sappiamo come si svolgono i vostri Congres-
si, come si è svolto il vostro ultimo Congres-
so di Cagliari, sappiamo queste cose, non ave-
te il diritto di giudicare la democrazia altrui, 
visto come siete conciati voi all'interno del vo-
stro Partito. Solo a questo fine ho voluto 
parlare, non per' difendere Kruscev o per an-
dare contro Kruscev che non sono problemi 
questi che ora ci riguardano. 

Dicevo, onorevoli colleghi, tornando al 
tema della mozione, dopo questa breve pa-
rentesi, che abbiamo voluto che fosse la Re-
gione delegata ad attuare il Piano di rina-
scita. Ebbene, di fronte alla svolta negativa 
della politica nazionale (perché non c'è nes-
suno di voi che abbia un minimo di esperienza 
politica che non abbia capito che nel giugno 
e nel dicembre dello scorso anno la costitu-
zione del Governo di centro-sinistra avveniva 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Ci sono state elezioni generali. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Mi piacete di più 
quando siete eccitati, mi piacete di più quan- 



Resoconti Consiliari 	 — 6452 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA CCLXXXVI SEDUTA 30 OTTOBRE 1964 

su- posizioni fortemente più arretrate di quan-
to lo fossero stati il primo ed il secondo 
Governo Fanfani), svolta negativa di cui noi 
sardi stiamo, subendo le conseguenze, per cui 
mentre avevamo una certa accoglienza alle 
nostre istanze autonomistiche in quel Gover-
no, pur con tutte le deficienze che presenta-
va, abbiamo trovato invece il muro del silen-
zio e del sabotaggio con il primo e con il se-
condo Governo Moro. Ci occorreva quindi 
una Giunta ben diversa da quella cui avete 
dato vita per disperazione e per le interne 
vostre divisioni, una Giunta che meglio ri-
spondesse agli interessi della Sardegna e dei 
sardi. Questa Giunta si era impegnata a di-
cembre dell'anno scorso non soltanto a fare 
del piano quinquennale il banco di prova del-
la curva, se non della svolta politica che voi 
intendevate dare alla politica regionale, ma 
si era impegnata di fronte al Consiglio e al 
popolo sardo di dare subito inizio alla elabo-
razione del piano quinquennale, si era impe-
gnata a fare di questo piano quinquennale, 
secondo le stesse indicazioni avute dal Go-
verno, qualcosa di diverso del programma 
dodecennale, si era impegnata a rivedere lo 
stesso programma di attuazione biennale per 
adattarlo al nuovo piano_ quinquennale (e 
lei ne ha fatto di strada in dieci mesi, ma a 
destra, onorevole Soddu), a questo si era im-
pegnata la Giunta. 

Di questi impegni che cosa è rimasto? 
E' rimasta la Giunta squinternata, un Asses-
sore alla rinascita che, se continua così, ci 
farà, rimpiangere quello che c'era prima con 
tutti i difetti che aveva; ci farà rimpiangere 
almeno il fumo, se non l'arrosto, di Deriu, 
perché lei non ha l'arrosto e non è capace 
di fare manco il fumo che almeno Deriu riu-
sciva a fare. Fra poco ci farà rimpiangere 
Deriu, egregio Assessore! 

Dovevate creare un clima politico idoneo 
per una programmazione democratica, non 
un clima di pesantezza e di immobilismo bu-
rocratico come avete creato, seminando sfi-
ducia a piene mani fra i sardi, fra gli opera-
tori, fra i lavoratori; siete falliti nel signi-
ficato più completo del termine, siete falliti 
politicamente come Giunta, è fallito lei, poli- 

ticamente, onorevole Assessore alla rinascita. 
Del piano quinquennale non avete fatto an-
cora niente; di rinvio in rinvio, ci avete am-
mannito a luglio il piano ponte, piano seme-
strale, piccole astuzie da villaggio, che non 
ci hanno ingannato e non hanno ingannato 
i sardi. 

Io ho avuto occasione di trovare l'Asses-
sore alla rinascita (e non è-un pettegolezzo, 
ma soltanto per dimostrare il clima in cui si 
agisce), l'ho trovato all'aereoporto di Roma; 
lui partiva io arrivavo, o viceversa, non ri-
cordo; ebbene, ho chiesto : «A che punto 
siamo?». (Credo che fosse settembre, se la 
memoria non mi inganna). «A che punto sia-
mo con il Piano di rinascita?». «Eh», disse, 
«è successo un fatto gravissimo !»; ed io, 
preoccupato : «Che cosa diavolo è accaduto?». 
Dice: «Un certo dottor Zaccaria [...o Zacchia, 
non ricordo bene come si chiami] l'hanno 
portato via all'O.N.U., siamo stati bloccati, 
il Piano di rinascita non è potuto andare 
avanti; ho dovuto lottare per tre mesi per 
riportare Zaccaria [o Zacchia che sia] dal-
l'O.N.U. in Italia ; adesso finalmente potre-
mo fare andare avanti il Piano di rinascita». 
Non è un pettegolezzo. 

Onorevoli colleghi, è possibile bloccare lo 
avvenire di un'Isola, non elaborare un piano 
solo perché un certo dottor Zacchia se ne va 
all'O.N.U., quasi che questo dottor Zacchia 
se anziché andare all'O.N.U. morisse il Piano 
di rinascita non andrebbe mai avanti. Onore-
vole Assessore, lei sa che è vero quello che le 
sto riferendo, lo sa che è vero, e non lo dico 
per fare un pettegolezzo, ma per dimostrare 
a che punto siete, a che punto siete ridotti 
nella attuazione del Piano di rinascita. Que-
sta è la situazione. Ed allora quale meraviglia 
che all'anno secondo del Piano di rinascita... 

LAY (P.C.I.). Ma tu hai parlato con que-
sto Zacchia? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma io non so manco 
chi sia. Dico che sono cose che non stanno 
né in cielo né in terra, ed era serio, l'Asses-
sore, quando me le diceva queste cose, non 
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è che me le dicesse allegro così, era serio, 
era preoccupato, era convinto di quello che 
diceva, e questa è la cosa più grave. Ed al-
lora quale meraviglia che all'anno secondo 
del Piano di rinascita le cose anziché andare 
avanti stiano tornando indietro? Sotto il pro-
filo economico, sotto il profilo sociale, sotto 
il profilo politico non c'è nessuno di voi che 
possa affermare che le cose siano minima-
mente migliorate in Sardegna. 

Ma dove sono, onorevoli colleghi della 
Democrazia Cristiana, quei fermenti positivi 
che agitavano il vostro gruppo dirigente l'an-
no scorso e che avevano fatto tentare perlo-
meno nuove vie all'azione autonomistica? 
Dove sono andati quei fermenti, quel tentati-
vo di creare un gruppo dirigente omogeneo 
avanzato in Sardegna? Dove è andato quel 
Gruppo? Si è sfasciato durante le elezioni 
politiche, durante i Congressi ; il grigiore e 
l'immobilismo di quel Gruppo dirigente han-
no costretto la vostra Direzione centrale ad 
inviare missi dominici da Lucca, da Roma 
o dal Meridione per guidare la più grande 
vostra federazione in Sardegna, incapaci co-
me siete a darvi un gruppo dirigente ; voi che 
avete la responsabilità massima della vita 
politica ed economica della Regione. Disgre-
gazione politica, economica e sociale ; e, di-
ciamo pure per noi, colleghi compagni comu-
nisti, è indebolita anche la nostra azione per 
la rinascita, il movimento popolare ha se-
gnato il passo, non ha contrastato come dove-
va e poteva l'azione negativa della Giunta. 
Hanno influito, su questo, equivoci, l'inazione, 
le perplessità, l'immobilismo, la sfiducia del 
gruppo dirigente sardo del Partito Socialista 
Italiano, il quale aveva lottato con noi per 
quindici anni per l'autonomia e per la rina-
scita e poi, occupate alcune poltrone ministe-
riali a Roma, nelle condizioni che abbiamo 
esaminato, ha creduto opportuno ritirarsi 
sotto la tenda in attesa che da Roma venisse 
la rinascita della nostra Isola. Da Roma non 
verrà, mai la rinascita. Potremo costruire la 
rinascita solo con la nostra lotta e con la 
nostra unità, imponendone l'attuazione a Ro-
ma e non subendo l'azione del Governo cen-
trale. Ed allora perché ci meravigliamo che  

sia aumentata e non diminuita la sfiducia 
delle masse popolari nella Sardegna, nell'au-
tonomia e nella rinascita? Perché meravigliar-
ci del discredito che circonda l'istituzione 
pubblica autonomistica, perché meravigliarci 
del disinteresse di tipo qualunquista della 
pubblica opinione in Sardegna per i fatti e 
le vicende del Piano? 

Ecco a che punto siamo giunti dopo un 
anno da quella crisi. E voi colleghi della De-
mocrazia Cristiana, voi avete avuto l'ossigeno 
da Pietro Nenni a dicembre dell'anno scorso, 
l'ossigeno che doveva consentire di rifarvi 
della sconfitta subita nel 1963, che doveva da-
re nuova forza e nuova linfa alla vostra stra-
tegia e alla vostra tattica politica. Ma l'ossi-
geno, voi me lo insegnate, si dà ai pugili quan-
do stanno per andare K.0 o a chi è già, mal 
ridotto nel letto dove è infermo; ha breve 
durata l'azione dell'ossigeno. Ebbene, l'ossi-
geno del centro-sinistra sta per finire. La stra-
tegia del centro-sinistra è clamorosamente 
fallita. Avevate lanciato una sfida al Partito 
comunista e vi eravate proposti il suo isola-
mento, la sua progressiva distruzione. Que-
sta vostra strategia è fallita. E' fallita anche 
per merito nostro — in parte almeno — ma 
soprattutto per molto merito degli interessati 
che essendo qualcosa come 7 milioni e mezzo 
difficilmente si possono rinchiudere nell'iso-
lamento ; ed è fallita perché le vostre masse 
non vi seguono in questa politica, le vostre 
masse sono insofferenti quanto quelle certa-
mente e infinitamente più piccole che seguo-
no noi, non vi seguono in questa vostra vel-
leitaria strategia politica. Per cui, stamatti-
na, il collega Sanna Randaccio parlava di dia-
logo fra le masse cattoliche e le masse mar-
xiste. 

Ebbene questo dialogo era in corso, è in 
corso, continuerà ad esserci in Italia, ma con-
tro la vostra strategia. Quando gli operai di 
Carbonia diretti dalla Democrazia Cristiana, 
da noi, dai comunisti, son venuti insieme a 
Cagliari, quello è il dialogo ; la lotta delle 
masse è quella che deciderà le sorti del Paese, 
prima o poi, e non le alchimie politiche dei 
vertici fissate a tavolino. Voi pensavate di 
aver trovato un nuovo equilibrio politico più 
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stabile. Ebbene, a dieci mesi di distanza dal 
Governo Moro, Pietro Nenni, uno degli ar-
tefici, direi il grande e vecchio stratega del 
centro-sinistra... (interruzione dell'onorevole 
Puddu). 

Mi lasci parlare, onorevole Puddu, non 
mi interrompa con questioni contadine in 
questo momento. 

Dicevo, Pietro Nenni parlando qualche 
settimana fa a Marino, che, se non erro, è 
in Provincia di Roma (se sbaglio correggete-
mi) ha dovuto riconoscere che la svolta sto-
rica è venuta ad un punto tale che bisognava 
o serrare le file o romperle. Voi ci insegnate 
che nella vita pubblica e nella vita privata 
quando due o più discutono per decidere di 
serrare o di sciogliere normalmente si va verso 
lo scioglimento, e mai verso il «serrate le 
file». A dieci mesi di distanza dalla svolta 
storica e dal nuovo equilibrio stabile di le-
gislatura che con il centro-sinistra credevate 
di aver dato al nostro Paese, dovete prendere 
atto di questa situazione, onorevoli colleghi. 
Noi ormai andremo con questa formula, con 
questa maggioranza, alle elezioni regionali, 
ma meditate per il dopo. Quando l'equilibrio 
si rompe bisogna cercare un altro equilibrio. 
Dove potete trovarlo? Ci sono due modi: o 
una sterzata a destra od una a sinistra; non 
ci sono altri modi! Può darsi che voi lo ricer-
chiate con la sterzata a destra, come molti 
fatti stanno ad indicare. Il vostro stesso Con-
gresso infatti non può dirsi che abbia dato 
una sterzata a sinistra; il vostro partito ha 
sterzato a destra e le conclusioni direzionali, 
eccetera, su cui io non entro perchè son fatti 
vostri, stanno ad indicare che se sterzata c'è 
stata, più o meno forte, è stata a destra e 
non a sinistra. Ma le sterzate a destra, con 
i rapporti di forze esistenti nel nostro Paese, 
con la maturità raggiunta dal movimento 
operaio democratico italiano non vi daran-
no un equilibrio lungo, forse ve lo daranno 
molto più breve di quanto non sia stato l'equi-
librio che avete raggiunto con il centro sini-
stra che ormai sta per essere liquidato. Quin-
di è chiaro che se voi volete contribuire in-
sieme alle masse che vi seguono a creare nel 
nostro Paese moderne strutture economiche,  

politiche, sociali e culturali, a sinistra potete 
ricercare il nuovo equilibrio e non a destra! 
Ci sono certamente delle difficoltà. E chi lo 
nega? E chi non le vede? Difficoltà vere e dif-
ficoltà inventate, i pregiudizi voluti e le divi-
sioni ideologiche che certamente esistono, 
ma non avrete altra via di scampo perchè 
con la sterzata a destra ci saranno lotte più 
aspre, cruente nel nostro Paese, ma alla fine 
le masse popolari avanzeranno nel nostro 
Paese. 

Ed ecco, onorevoli colleghi, il motivo del-
la nostra battaglia. Abbiamo disapprovato, 
e in termini abbastanza drastici, la politica 
di centro-sinistra, la formula, i suoi obiettivi 
programmatici perchè ritenevamo che fosse 
un perder tempo, ma intendiamo contribui-
re, per quel po' di contributo che possiamo 
dare, alla soluzione dei problemi italiani e 
sardi. Non li ha risolti i problemi il vostro 
Congresso, onorevoli colleghi della Demo-
crazia Cristiana, tanto meno risolverà i pro-
blemi il Congresso del partito socialista che, 
annunciato per dicembre, al massimo vedrà 
altre fratture, altri dissensi e nient'altro. Non 
li risolverà la unificazione sognata e annun-
ciata da Saragat su basi social-democratiche. 
E' evidente che i problemi sono tali e tal-
mente gravi che non è con questi accorgi-
menti che si possono affrontare e tantomeno 
risolvere. Perchè diciamo queste cose? 

La stampa borghese, molti colleghi della 
Democrazia Cristiana, parecchi socialisti nen-
niani, ci accusano di massimalismo: voi sie-
te una pattuglia massimalista, e quindi biso-
gna isolarvi e distruggervi. Bene, dove è il 
nostro massimalismo? Forse negli obiettivi? 
Vogliamo nel nostro paese la realizzazione 
della costituzione repubblicana integralmen-
te, vogliamo in Sardegna l'attuazione inte-
grale dello Statuto e una seria programma-
zione democratica che faccia avanzare l'au-
tonomia e la società sarda. Sono obiettivi 
massimalistici, onorevoli colleghi? O non so-
no obiettivi che voi stessi annunciate nei vo-
stri programmi congressuali? Sono gli obiet-
tivi che tanti altri Partiti si pongono nel no-
stro Paese. Forse che usiamo metodi e mezzi 
massimalistici? Pensiamo di aver sempre usa- 
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to e di usare i metodi e i mezzi della demo-
crazia, riteniamo che occorre convincere la 
grande maggioranza dei lavoratori, a qualun-
que ideologia appartenga, della necessità di 
avanzare sulla strada delle riforme, dello 
sviluppo economico e sociale per fare del 
nostro Paese e della nostra Isola un paese 
democratico, moderno e civile. E dove sta 
allora il nostro massimalismo? Il nostro mas-
simalismo in realtà. consiste nel dire che il 
sole è il sole e che la luna è la luna; che il 
centrosinistra era quello che è, quello che da 
tutti oggi è constatato col merito, semmai, 
di averlo detto con un po' di anticipo sugli 
altri. 

Tutto qui il nostro massimalismo. Dirvi 
che questa Giunta avrebbe fallito, come ha fal-
lito, non è massimalismo, è prevedere, in base 
all'esperienza politica, le cose che voi stessi 
prevedevate, perché se è vero che a dicembre 
dell'anno scorso avete tentato altre soluzioni, 
evidentemente è perchè, questa, che avete do-
vuto adottare all'ultimo momento, vi sembra-
va la meno idonea. Tutto qui il massimali-
smo, onorevoli colleghi. E' massimalismo 
non ingannare i lavoratori dicendo loro che 
sono soluzioni giuste quelle che riteniamo 
sbagliate? Se questo è massimalismo noi sia-
mo dei massimalisti. Se è massimalismo pre-
dicare, praticare soprattutto la moralizzazio-
ne della vita pubblica (gli scandali del no-
stro Paese stanno offendendo le pubbliche 
istituzioni), se questo è massimalismo noi 
siamo dei massimalisti, onorevoli colleghi! 
Ma non crediamo che il massimalismo in ter-
mini ideologici e politici possa consistere in 
tutto questo. In realtà, onorevoli colleghi, 
massimalismo è il vostro, che avete fallito 
nella prima, nella seconda, nella terza e nella 
quarta legislatura ; voi siete il massimalismo 
dei fallimenti. Perché è fallita anche questa 
legislatura, nessuno si illuda, è fallita. Nella 
coscienza delle masse e del popolo sardo, nel-
la nostra coscienza e nel giudizio di tutti noi, 
siamo consapevoli che la quarta legislatura 
autonomistica è fallita nei suoi obiettivi, nei 
suoi compiti, nei suoi doveri. 

Ebbene, onorevoli colleghi, con la nostra 
mozione noi abbiamo voluto richiamare tut- 

te queste cose. Con altre parole, in altri ter-
mini, abbiamo voluto richiamare ai suoi im-
pegni la Giunta regionale, impegni che non 
ha mantenuto. Lo so, se parlerà il Presidente 
o l'Assessore, troverete mille e una spiegazio-
ne per giustificare i rinvii, le omissioni, e ciò 
che non si è fatto. Ma la realtà dei fatti è che 
non avete mantenuto gli impegni che a di-
cembre avete assunto di fronte al Consiglio 
e di fronte al popolo sardo in materia di Pia-
no di rinascita. Ed allora noi abbiamo ini-
ziato un dialogo (ed anche la polemica ovvia-
mente in questo Consiglio) che ' continuere-
mo fra i lavoratori, fra il popolo, e non già 
soltanto perchè noi pigliamo più voti e voi di 
meno, cosa altamente auspicabile da parte 
vostra più che da parte nostra. Voi incomin-
cerete ad andare bene soltanto il giorno in 
cui riceverete una lezione dal corpo elettora-
le, il giorno in cui perderete anche in sede re-
gionale la maggioranza assoluta che vi ha fat-
to credere che tutte le strade fossero facili e 
che invece come avete potuto constatare non 
sono per niente facili. 

Voi avete troppo sangue elettorale nelle 
vene, ci vuole un piccolo salasso per rimet-
tervi in equilibrio il sistema circolatorio. E' 
auspicabile .da voi più che da noi una perdi-
ta di voti, una lezioncina che faccia .ricredere 
quanti credono nella invulnerabilità del vo- 
stro corpo elettorale e quindi anche vostra. 
Vi farebbe bene un salassino elettorale ! A 
novembre di quest'anno e a giugno dell'anno 
venturo, due salassi vi farebbero veramente 
bene. Emergerebbero tra voi quelli che hanno 
più idee e vi creereste un gruppo dirigente, 
perchè quando c'è da riprendere i voti, allora 
sì che vi mettete a discutere seriamente an-
zichè dividervi. Vi farebbe bene, riacquiste-
reste veramente il vostro equilibrio interno 
e può darsi che cambiereste anche politica. 

Faremo questo, tenteremo di fare que-
sto, con la modestia delle nostre forze, ma 
con quella convinzione, onorevole Presiden-
te, che ci ha guidato in questi quindici anni e, 
penso, ci ha meritato il rispetto di tutti i 
Gruppi, come altra volta ci è stato ricono-
sciuto, per il nostro disinteresse personale, 
di gruppo e di partito di fronte agli interessi 
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del popolo sardo, agli interessi dei lavoratori. 
Continueremo questa nostra battaglia dentro 
quest'aula e- fuori di quest'aula, augurandoci 
ché tanti altri, anche fra di voi, sentano la 
stessa esigenza di unire i Sardi per conqui-
stare la loro rinascita. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione. 

Comunico che è pervenuto alla Presi-
denza un ordine del giorno a firmi dell'ono-
revole Puddu. Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

«Il Consiglio regionale a conclusione del-
la discussione sulla mozione numero 30, con-
siderata la situazione economica della no-
stra Isola che trova la sua origine nel man-
cato rinnovamento delle strutture socio-eco-
nomiche della società, sarda; visto che i pro-
grammi biennale e semestrale in attuazione 
del Piano di rinascita hanno disatteso gli 
obiettivi profondamente innovatori della leg-
ge 588 che vogliono: 1) l'incremento dell'oc-
cupazione e l'equilibrio del reddito di tutti 
i ceti produttivi isolati; 2) l'intervento dello 
Stato con i piani organici che siano aggiun-
tivi e straordinari; 3) la priorità, degli inve-
stimenti e delle scelte che si indirizzino se-
condo i pareri dei Comitati delle zone omo-
genee ; 4) il coordinamento delle scelte e de-
gli investimenti con i piani degli enti pub-
blici e dei Consorzi delle zone di sviluppo 
industriale; 5) la trasformazione dell'azien-
da agricola con la costituzione dei nuclei di 
assistenza tecnica; 6) lo sviluppo della ricerca 
mineraria con la costituzione di apposito ente; 
7) lo sviluppo di un razionale sistema di coo-
perative valide e funzionali in tutti i settori 
economici; 8) la costituzione di una società, 
finanziaria che sia valido strumento per tutte 
le intraprese economiche a carattere medio 
e artigianale ; 9) lo studio di programmi or-
ganici di sviluppo turistico che tengono con-
to del turismo come problema di massa; 10) 
la creazione di un ente coordinatore per l'ad-
destramento e la qualificazione professiona- 

le ; 11) la lotta contro le malattie sociali in-
crementandone la prevenzione. Impegna la 
Giunta: a) a chiedere al Governo nazionale, 
con la solidarietà, di tutte le forze sindacali, 
economiche e politiche, un piano . organico 
da parte del Ministero delle partecipazioni 
statali che sia il centro di un sano sviluppo 
economico e industriale, secondo gli interes-
si pubblici e non privati; b) a presentare al 
Consiglio regionale il programma quinquen-
nale in attuazione della legge 588; c) a pro-
muovere incontri con tutte le forze politiche 
per la discussione e l'elaborazione del pro-
gramma quinquennale; d) ad informare il 
Consiglio regionale periodicamente di tutti 
gli studi che possano riguardare la formula-
zione e la attuazione del Piano ; e) a rende-
re operanti tutti i provvedimenti voluti dal 
programma biennale e semestrale in modo 
che l'investimento di questi fondi consenta-
no la massima occupazione e il superamento 
della grave situazione economica dell'Isola». 

PRESIDENTE. Questo ordine del giorno 
potrà. essere illustrato dopo le dichiarazioni 
della Giunta. Ha facoltà, di parlare l'onore-
vole Assessore alla rinascita. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il mio 
compito nel rispondere al dibattito che si è 
sviluppato in quest'aula riguarda solo una 
parte dei temi trattati dagli onorevoli colle-
ghi. In particolare debbo rispondere, breve-
mente, ai rilievi, alle osservazioni fatte sulla 
situazione economica generale della Sardegna 
e sulle prospettive per il futuro quinquennio. 

Sulla situazione economica generale par-
lerò molto brevemente, dato che a lungo di 
essa si è parlato in occasione della discus-
sione del bilancio e della relazione econo-
mica che lo accompagnava, e se ne è parlato 
a lungo anche in occasione della discussione 
del programma semestrale. Io credo che da 
allora, che da quei giorni ad oggi, non sia 
gran che mutata la situazione economica del-
la Sardegna. Ed anche nei discorsi che sono 
stati fatti in questi giorni mi sembra che nien-
te di nuovo sia stato posto all'attenzione di 
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questo Consiglio regionale. Sicché il compito 
di rispondere alle osservazioni, ai rilievi che 
sono stati fatti, è facilitato appunto da quel-
lo che altre volte è stato detto qui. 

Io credo che nessuno di noi si nasconda 
che la situazione economica della Sardegna 
sia difficile, difficile per vari motivi, non ul-
timo certamente è quello, richiamato da più 
parti, relativo agli effetti della situazione con-
giunturale del nostro Paese per quanto ri-
guarda la Sardegna. Io credo però che dire 
che la situazione economica è difficile non 
significhi dire che esiste una crisi generale 
economica in Sardegna, una drammatica crisi 
generale, come più volte è stato detto, che 
ci sia una accentuata recessione nell'attività 
produttiva sia essa agricola, industriale o tu-
ristica. Credo cioè che quando si parla della 
situazione economica occorre parlarne obiet-
tivamente nei giusti termini, con serenità, 
se serenità si può avere parlando di queste 
cose. 

Occorre anche andare ad esaminare le 
ragioni di queste difficoltà per vedere se sono 
difficoltà momentanee, contingenti, congiun-
turali, come si dice, se sono invece difficoltà 
legate alla struttura economica della nostra 
Isola. Io credo che ci siano tutte e due gli 
aspetti in questo momento ; aspetti congiun-
turali, degli effetti che una certa politica an-
ticongiunturale messa in atto nel nostro Pae-
se ha determinato anche in Sardegna effetti 
e difficoltà legati a questa politica, a questo 
tipo di congiuntura che noi viviamo, che stia-
mo ancora vivendo, anche se in via di supe-
ramento. 

Ma al di là di queste condizioni congiun-
turali che certamente, a mio giudizio, hanno 
operato meno in Sardegna di quanto hanno 
operato in altra parte del Paese, esistono an-
cora per la Sardegna le ragioni della difficol-
tà economica che sono legate alla sua strut-
tura. Ragioni di crisi settoriali, di crisi le-
gate al tessuto economico della Sardegna co-
sì come si è sviluppato negli anni passati. Ed 
è evidente che quindi parlando di queste cose 
occorre, a mio giudizio, distinguere le respon-
sabilità che di questa difficoltà ognuno di noi 
porta ; ci sono infatti responsabilità che por- 

tiamo noi, ci sono responsabilità che porta 
l'Assessore alla rinascita, ci sono responsa-
bilità che l'Assessore alla rinascita non por-
ta, né la Giunta regionale porta in alcun 
modo. 

I nodi di questa crisi li troviamo in al-
cuni aspetti della nostra situazione econo-
mica che sono legati ai settori tradizionali 
economici della nostra Isola, come ad esem-
pio il settore minerario che non è da oggi in 
crisi, ma che attraversa una crisi ormai de-
cennale e forse più che decennale e che certa-
mente non è legato ad elementi congiunturali 
o alla crisi del credito o ad altre cose di 
questo genere. Quindi occorre esaminare, 
quando si trovano di queste cose, come certa-
mente faremo, in occasione, io credo, del di-
battito sul piano quinquennale, occorre ve-
dere, così come in parte mi è sembrato ha 
tentato di fare anche l'onorevole Cardia, an-
dare a vedere anche molte delle ragioni eco-
nomiche peculiari della nostra Isola. Noi ab-
biamo un ancora molto tenue tessuto indu-
striale, un incompleto tessuto industriale, 
non è un mistero per nessuno, non è una no-
vità per nessuno che in Sardegna l'industria-
lizzazione è ancora appena all'inizio. Un te-
nue tessuto industriale che non ha ancora 
certamente prodotto gli effetti diffusi, gli ef-
fetti indiretti, gli effetti indotti che devono 
derivare dalle industrie di base che sono na-
te in questi ultimi anni. Abbiamo un tessuto 
industriale che non riesce a pervadere di se 
tutta l'economia regionale. Siamo di fronte 
a fenomeni limitati ristretti e localizzati in 
determinate aree molto limitate che non rie-
scono ad influenzare l'intero sviluppo econo-
mico della nostra Isola. Non riescono ad in-
fluenzarlo non perché si è interrotta una po-
litica di industrializzazione, perché questa po-
litica ha subìto freni, ritardi e così via; ma 
perché è agli inizi, perché sono ancora i pri-
mi passi e perché forse questi primi passi 
sono incompleti essi stessi, hanno una carat-
teristica, forse, di troppa accentuazione di 
certi settori piuttosto che di uno sviluppo 
organico di tutto un tessuto industriale. 

Esiste in agricoltura ancora una scarsa, 
incompleta utilizzazione delle risorse naturali 
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scarsa e incompleta utilizzazione che non con-
sente di avere dalla agricoltura quegli effetti 
di reddito, di produzione che noi tutti auspi-
chiamo e che possono essere raggiunti al più 
presto. Incompleta utilizzazione delle risorse 
naturali che riguarda in particolare, in modo 
preminente, l'utilizzazione delle risorse irri-
gue della Sardegna. Noi abbiamo immense 
risorse irrigue già invasate, già pronte per 
essere utilizzate e non siamo ancora in grado 
di utilizzarle, di metterle a frutto compiuta-
mente, e quindi non siamo in grado di por-
tare le condizioni della nostra agricoltura a 
livelli più alti di quelli che abbiamo oggi. 

Abbiamo la difficoltà, altra difficoltà, del-
le strutture tecniche amministrative, crediti-
zie, della nostra Isola che stentano ad ade-
guarsi alle esigenze che oggi la Sardegna mo-
stra, che emergono nella nostra Isola"; esigen-
ze legate alla sua struttura economica tradi-
zionale, ma esigenze legate in particolar mo-
do al momento che noi attraversiamo di pri-
mo inizio della programmazione economica 
regionale. Chi è che ignora, chi si vuol na-
scondere che esiste questa enorme difficoltà 
di adeguamento delle strutture, degli strumen-
ti tecnico-amministrativi, dei meccanismi tec-
nico amministrativi siano essi regionali inter-
ni dell'Amministrazione, siano essi esterni ai 
compiti, alle finalità, agli obiettivi da raggiun-
gere con la programmazione? Non c'è nessu-
no, ripeto, che si nasconda queste cose, che 
su queste cose tenti di evitare la discussione. 
Sarebbe stato forse più utile in quest'aula 
sentire parlare di questi problemi piuttosto 
che sentir parlare delle cose di cui ha disser-
tato l'onorevole Zucca. 

Certamente, anche tutti gli sforzi rivolti 
a modificare almeno nella prassi, nella prati-
ca quotidiana la struttura tradizionale del 
credito del nostro Paese, anche questi sforzi 
incontrano una resistenza da parte degli isti-
tuti con i quali noi siamo legati anche da par-
ticolari convenzioni. Incontrano resistenze 
che derivano da anni, da secoli, forse, di atti-
vità in questo settore, con determinate regole 
che vanno certamente modificate se si vuole 
attuare rapidamente un processo di svilup-
po. Ma che non sono modificabili nel giro di  

uno o due mesi, chè hanno bisogno di un 
certo tempo per maturare, per realizzarsi. 
C'è stata una stasi del settore turistico que-
st'anno, una stasi non grave, non una reces-
sione, non una diminuzione del flusso turi-
stico, ma una sostanziale stasi con un legge-
rissimo aumento forse inferiore all'aumento 
registrato nell'intero Paese. E che quindi ha, 
in un certo modo, diminuito speranze, ha mo-
dificato molte delle attese che in questo set-
tore si riponevano. Quindi neanche qui si 
può parlare di crisi, neanche qui si può par-
lare di accentuata crisi di settore. 

C'è forse un aspetto più grave dell'attua-
le situazione, che è quello relativo alla stasi 
che si è verificata nelle opere pubbliche, non 
siamo certamente qui per nascondere la real-
tà. Tutti quanti sappiamo che l'aumento dei 
prezzi che si è verificato negli ultimi mesi in 
Italia, o nell'ultimo anno, o negli ultimi di-
ciotto mesi, quanto è, ha causato notevoli 
ritardi nell'esecuzione delle opere finanziate, 
ha causato ritardi nella edilizia pubblica, nel-
l'edilizia scolastica, nelle opere di bonifica, 
nelle opere stradali, in tutti i campi delle ope-
re pubbliche. Noi sappiamo quanto, in una 
Regione ancora sottosviluppata come la no-
stra, incida la stasi delle opere pubbliche nel 
campo della occupazione, nel campo della di-
stribuzione dei salari, nell'industria dei late-
rizi, in tutto quello che è legato alle opere 
pubbliche, alla realizzazione delle opere pub-
bliche ; - ed è un punto che incide probabil-
mente in modo notevole sulla nostra situazio-
ne generale ed è forse uno di quei punti que-
sto che è attinente, diciamo, allo stato di at-
tuazione del Piano e che sarà trattato in mo-
do particolare probabilmente dall'onorevole 
Presidente della Giunta. 

Ma in questa occasione oltre al dibattito 
sugli aspetti della situazione economica, noi 
abbiamo risentito, si è riaperta la polemica 
sulle scelte e sugli indirizzi dello schema ge-
nerale, del piano generale, del primo e se-
condo programma. 

Nella mozione presentata dai colleghi so-
cialproletari e comunisti è contenuto un lun-
go elenco di carenze, di cose, di problemi 
che son stati elusi o si dice siano stati elusi 
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nel primo programma o nel secondo e nel 
piano generale, nello schema generale. Si è 
riaperta una polemica che è in ritardo, a 
mio giudizio ; che è in ritardo o che è prema-
tura. E'_ in ritardo rispetto alla discussione 
che si è fatta a suo tempo sullo schema ge-
nerale, sul piano generale ; possiamo infatti 
ritornarci mille volte su queste cose, ma mi 
sembra perfettamente inutile dopo che sche-
ma, piano e programmi sono approvati. E' in 
ritardo rispetto a quei tempi ed è, a mio giu-
dizio, in anticipo di qualche mese, rispetto al 
dibattito che si dovrà sviluppare e ai giudizi 
che si dovranno dare sulle scelte, sugli indi-
rizzi che saranno contenuti nel piano quin-
quennale. Ed è appunto del quinquennale, nel-
la parte che riguarda il discorso sul quinquen-
nale che io in particolare voglio parlare. 

Il quinquennale oltre ad essere una occa-
sione per verificare tutto l'insieme e tutti gli 
aspetti della situazione regionale, della situa-
zione economica, sociale e politica della no-
stra Isola è anche una occasione per prospet-
tare gli sviluppi futuri, per prospettare le li-
nee, gli indirizzi, le scelte da fare per il pros-
simo quinquennio. E in quella mozione una 
discussione più animata e slegata da pole-
miche che alla fine hanno poco rilievo in 
questo Consiglio sarà una cosa estremamente 
interessante, fatta dentro e fuori di quest'aula; 
una occasione reale per verificare anche quan-
to si è fatto precedentemente, anche per cor-
reggere, modificare certe scelte. Io credo che 
con il piano quinquennale potranno essere 
messi in rilievo i punti di contatto o i punti 
di differenziazione rispetto al primo program-
ma, al piano generale, allo schema generale 
di sviluppo. Non c'è nulla di intoccabile in 
questa materia, noi non abbiamo mai detto, 
anzi abbiamo detto il contrario, non abbiamo 
mai detto che il Piano generale, lo schema ge-
nerale di sviluppo non fossero modificabili, ab-
biamo detto sempre che eravamo disposti a 
controllarli, a verificarli, a misurare gli obietti-
vi raggiunti, e con le esperienze del passato a 
vedere nel futuro come andavano organizzati 
o come andavano elaborati o come andavano 
formulati piani e programmi. Punti di contat-
to, punti di differenziazione logicamente sulla  

base dell'esperienza maturata in questi mesi, 
sulla base delle risultanze della spesa compiu-
ta, sulla base delle difficoltà che si sono ma-
nifestate in questo periodo. Ed è chiaro che 
non si può parlare oggi di piano quinquen-
nale regionale senza parlare del piano na-
zionale. 

Io sono tra quelli che ritiene che il piano 
nazionale non ci sarà nel 1965; quindi sgom-
briamo subito il terreno da questa polemica 
che è artificiosa. Sappiamo che lo Stato ha 
già fatto i propri bilanci, li ha fatti in parte 
sul modulo tradizionale modificandoli sol-
tanto sulla base della legge di modifica del 
bilancio, facendoli precedere da una relazio-
ne programmatica e facendo in modo che 
fossero formulati in modo tecnicamente più 
appropriato, più rispondente alla realtà eco-
nomico-politica del nostro Paese, ma sap-
piamo che sono stati formulati in quel modo, 
non cioè con una visione programmata, ma 
con una visione ancora legata al settorialismo, 
ai Ministeri, alle competenze settoriali. Sap-
piamo che ancora la fase di consultazione 
deve essere iniziata, sappiamo che in dicem-
bre deve essere sottoposta all'esame del 
CNEL, sappiamo che queste fasi sono ancora 
da compiere, sappiamo quindi che l'inizio del-
la programmazione nazionale va collocato 
non più al primo gennaio 1965 ma probabil-
mente al primo gennaio del 1966. Credo che 
questo sia scontato e pacifico per tutti e che 
non ne faccia mistero neppure il Governo. 

Ma ad ogni modo, al di là della esisten-
za di un piano nazionale ci sono già oggi dei 
dati, delle notizie, dei documenti che possono 
darci il modo di collocare il piano sardo den-
tro una cornice di pianificazione nazionale. 
Non è ancora il piano, non è ancora lo stru-
mento approvato dal Parlamento, non è an-
cora lo strumento operativo di pianificazione 
nazionale, ma esistono oggi documenti, scel-
te, indirizzi, dati, che riguardano questo pro-
blema. Si son già fatti, si son già presi anzi 
dei primi contatti tra Ministero del bilancio 
e Regioni autonome per verificare insieme 
tra Stato e Regioni esistenti, tra Stato e Co- 
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mitati per la programmazione regionale co-
stituiti con decreto del Ministro, verificare 
insieme i dati, gli obiettivi del programma na-
zionale con le esigenze delle singole regioni 
del nostro Paese. Questo è quindi un quadro 
non compiutamente definito, non formal-
mente concluso, ma un quadro nel quale si 
può collocare giustamente il nostro piano 
quinquennale. E soltanto per citarne qualcu-
no di questi dati, qualcuno di questi docu-
menti, dei quali del resto io ho parlato anche 
in Commissione, io credo che si possa alme-
no tener conto- di due documenti fondamen-
tali : uno riguarda la relazione Pastore, l'ul-
tima relazione Pastore al Parlamento e l'al-
tro la bozza di programma presentata dal-
l'allora Ministro al bilancio, onorevole Gio-
litti. In questi due 'documenti, noi possiamo 
trovare alcune indicazioni utili, certamente 
utili a chi formula i piani regionali. Nella re-
lazione Pastore è detto che è obiettivo fonda-
mentale, detto in tutte e due le relazioni, che 
è obiettivo fondamentale della programma-
zione il raggiungimento dell'equilibrio econo-
mico sociale, del nostro Paese, l'avvicinamen-
to delle regioni sottosviluppate alle regioni 
più sviluppate ; che primo punto, punto cen-
trale, punto unitario fondamentale di tutto 
il discorso sulla programmazione economica 
è questo obiettivo, e che quindi tutti gli stru-
menti, i meccanismi, le scelte, gli indirizzi 
della spesa pubblica devono essere orientati 
al raggiungimento di questo fondamentale 
risultato. 

Nella relazione Pastore è anche indicata 
quale è la quantità, quale è la percentuale del-
la spesa pubblica destinata al Mezzogiorno, 
che deve essere destinata al Mezzogiorno nei 
prossimi anni ; ed è detto in quella relazione 
che per raggiungere risultati, eccetera, ecce-
tera, è necessario destinare al Mezzogiorno 
il 45 per cento di tutta la spesa pubblica, e 
destinare al Mezzogiorno il totale dei nuovi 
investimenti operati attraverso le partecipa-
zioni statali. Sono dati importanti, che con-
sentono di misurare la quantità dei mezzi, se 
questa linea venisse seguita, la quantità dei 
mezzi destinati al Mezzogiorno, e la quantità 
dei mezzi all'interno di quelli destinati al Mez- 

zogiorno spettante alla Sardegna attraverso 
parametri che si possono sempre stabilire. 

Nella bozza di programma presentata dal-
l'onorevole Giolitti il discorso viene ancora 
ampliato ; si prende a base del discorso non 
più soltanto il bilancio dei singoli Ministeri, 
non più soltanto il bilancio dello Stato, ma si 
mette alla base di tutto il discorso il bilancio 
economico nazionale. E si cerca di vedere co-
me questo bilancio economico nazionale è 
composto, come viene utilizzato, quali sono 
le risorse del nostro Paese, quale è la utiliz-
zazione di queste risorse, siano esse utilizza-
zioni pubbliche e siano esse utilizzazioni pri-
vate. E c'è un tentativo di modificare l'utiliz-
zazione delle risorse, un tentativo di modifi-
care la utilizzazione pubblica delle risorse, 
ma anche un tentativo di modificarne l'utiliz-
zazione privata attraverso scelte e indirizzi 
che sono chiaramente definiti. 

Ora, a noi sembra che, prendendo come 
base di partenza per la collocazione del pia-
no sardo dentro nel quadro nazionale, que-
sti documenti e i documenti settoriali che si 
conoscono, sia possibile trarre per il Piano di 
rinascita della Sardegna alcune indicazioni 
molto più precise, molto meglio collocate, 
molto più definite di quanto non fossero 
quelle contenute nel primo schema generale, 
quelle contenute nel primo piano generale di 
sviluppo della nostra Isola, e sia possibile già 
constatare quanto le prime previsioni sui mez-
zi destinati alla Sardegna nello schema gene-
rale, la prima previsione di 1.800 o 2.000 mi-
liardi disponibili nel dodicennio, sia oggi in-
sufficiente, sia un dato oggi superato, quanti-
tativamente superato se si applicano misure 
sulla base dei due documenti che io ho citato. 
Noi pensiamo che la quota dei mezzi disponi-
bili per il quinquennio si aggiri intorno ai 
1.400 miliardi in Sardegna di cui circa 1.000 
pubblici. 

Il primo dato che emerge, quindi, da 
questa constatazione è che i mezzi disponi-
bili con la 588 rappresentano il 10 per cento 
del totale dei mezzi assegnati o assegnabili 
alla Regione nel quinquennio. E' un dato im-
portante questo sul quale bisogna riflettere ; 
proprio perché colloca anche il discorso sul- 
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la 588, se avulso da un discorso globale di 
carattere generale sulla pianificazione regio-
nale, in una luce particolare perché fa emer-
gere il peso estremamente modesto dei fondi 
straordinari rispetto al totale di mezzi dispo-
nibili. Si impone quindi un discorso ancora 
più rigoroso intorno alla rivendicazione fat-
ta dalla Regione sulla possibilità e sulla ne-
cessità che il Piano di rinascita sia un piano 
globale, non un piano straordinario fatto sol-
tanto sui mezzi della 588. 

E dunque il discorso sulla programma-
zione nazionale e sul rapporto tra pro-
grammazione nazionale e programmazione re-
gionale è un discorso ancora ela, ampliare, un 
discorso ancora da articolare rispetto ai pri-
mi dati che noi abbiamo. Un discorso che 
va fatto, a mio giudizio, più profondamente 
di quanto io non stia facendo in questo mo-
mento, un discorso che certamente è da ri-
prendere in sede di Commissione, è certa-
mente da riprendere in quest'aula quando i 
dati saranno meglio elaboratori, quando i 
dati saranno meglio conosciuti. Ma certo è 
chiaro, è pacifico, per me almeno, credo per 
tutti, che arrivati a questo punto, alla data 
in cui siamo oggi, con le esperienze fatte, tutti 
i discorsi sulla aggiuntività, tutti i discorsi 
sul coordinamento, se non c'è un quadro, se 
non c'è la cornice della programmazione na-
zionale, sono discorsi quelli sull'aggiuntivi-
tà, sul coordinamento destinati ad essere di-
scorsi nominalistici. 

E' inutile continuare a pensare che rag-
giuntività si difenda soltanto rifiutandosi di 
costruire una diga, di costruire una strada, di 
costruire un elettrodotto ; l'aggiuntività è la 
588 nella sua interezza, i 400 miliardi che ci 
sono stati assegnati dalla 588 ; l'aggiuntività 
consiste, a mio giudizio, nel difendere la quo-
ta normale, che deve essere assegnata alla 
Sardegna, dei mezzi dello Stato, difendere 
cioè la straordinarietà della 588, difendere 
la sua aggiuntività, globale, non la aggiunti-
vità nel senso delle opere che si realizzano, 
o dei mezzi che si utilizzano per realizzare 
queste opere. Questa è una strada che non è 
giusta che può portarci a spendere anche ma-
le i mezzi della 588. 

Occorre, infine, trovare un altro modulò, 
un altro rapporto per individuare l'aggiun-
tività e per operare il coordinamento. Soltan-
to collocando il discorso della 588 dentro la 
cornice più ampia della programmazione glo-
bale in Sardegna, soltanto rivendicando alla 
Sardegna, non soltanto un discorso sulla uti-
lizzazione dei mezzi finanziari disponibili, ma 
un discorso sulla utilizzazione di questi mez-
zi, nelle singole opere, coordinando in par-
tenza gli investimenti della Cassa, del Mini-
stero dei lavori pubblici, del Ministero della 
istruzione, tutti i mezzi disponibili, dentro un 
programma globale fatto in Sardegna, solo 
così è possibile parlare seriamente e con rea-
lismo dell'aggiuntività e del coordinamento. 

Noi non abbiamo difficoltà ad accettare 
l'impegno che è contenuto nella relazione di 
chiedere che il Governo adempia a far data 
dal primo gennaio- alla politica di program-
mazione, sapendo benissimo, scontando in 
partenza che questo impegno è un impegno 
non realistico in quanto certamente non sarà 
al primo gennaio del 1965 l'inizio della pro-
grammazione nazionale. Non abbiamo nessuna 
difficoltà ad assumere l'impegno sulla imme-
diata presentazione del quinquennale. Se, ov-
viamente, «immediata» è un termine che non 
vuol dire domani, ma che voglia significare il 
più presto possibile, cioè in tempo utile per-
ché entro l'anno lo si conosca, e sia possibile 
discuterlo. 

Al di là, di questi aspetti più generali, il 
piano quinquennale conterrà differenze rispet-
to al primo programma. E alcune delle osser-
vazioni fatte nella discussione ci trovano con-
senzienti, in particolare alcune osservazioni 
fatte dall'onorevole Masia per alcuni aspetti 
del Piano ci trovano pienamente consenzienti. 
Non sarò io a negare che nel primo programma 
non esisteva una chiara individuazione degli 
aspetti territoriali, non esisteva un quadro ter-
ritoriale degli investimenti. E' evidente che 
nel programma quinquennale si deve fare uno 
sforzo maggiore di quanto non sia stato nel 
passato per localizzare meglio gli investimenti, 
per dare al programma un quadro territoriale, 
una dimensione territoriale più precisa, più 
giustamente definita nei suoi vari aspetti. Una 
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localizzazione territoriale che potrà essere, in 
qualche caso, perfettamente aderente alle zo-
ne omogenee, in qualche altro caso allonta-
narsi dal confine delle zone omogenee, ma co-
munque misurabile, determinabile, definibile 
sempre in un quadro territoriale chiaro, de-
finito. 

Ed è anche ovvio, mi sembra, che nel pia-
no quinquennale debbono essere meglio preci-
sati gli aspetti istituzionali, le novità, gli isti-
tuti nuovi che sono contenuti nella 588. E' un 
impegno anche questo politico della Giunta, 
è un impegno al quale non si può venir meno, 
che sia, cioè, precisato il ruolo delle intese, che 
sia precisato il ruolo dell'ente di sviluppo, che 
siano precisati meglio i contorni del piano 
straordinario di ricerche minerarie, che sia 
precisato meglio il piano straordinario delle 
partecipazioni statali, che siano precisati me-
glio i programmi per la cooperazione, che sia 
precisato meglio il ruolo dei nuclei di assisten-
za, che siano precisati meglio tutti i nuovi isti-
tuti contenuti nella 588. 

E' chiaro che nel quinquennale dovrà es-
sere fatto uno sforzo anche per precisare il 
ruolo e la funzione degli strumenti che con-
corrono alla realizzazione del Piano. Noi sap-
piamo che nei precedenti programmi e nel pia-
no generale non era sufficientemente chiarito 
il ruolo degli strumenti che operano in Sar-
degna per il Piano o collateralmente alla 588. 
Non abbiamo definito il ruolo del Credito In-
dustriale Sardo, non abbiamo definito il ruolo 
di tutti gli istituti di credito, non abbiamo ben 
definito il ruolo dell'ente di sviluppo, dei con-
sorzi, dei nuclei e delle aree di industrializza-
zione, dei Consorzi di bonifica, dei Consorzi 
turistici ; occorre evidentemente definire com-
piutamente il ruolo di questi strumenti e degli 
Enti regionali che operano nel quadro del pia-
no, nel quadro della programmazione regio-
nale compresi in questo anche la verifica del-
la struttura interna dell'Amministrazione re-
gionale. 

Se fosse possibile (non è un compito che 
spetta all'Assessore alla rinascita) se fosse 
possibile occorrerebbe anche definire meglio 
il rapporto tra esecutivo e legislativo ; si tratta 
di un vecchio discorso, cioè dell'incontro dei  

due poteri esecutivo e legislativo nell'ambito 
della programmazione regionale ; sarà la Com-
missione, sarà il Consiglio, l'assemblea a ve-
dere come si legano, come si innestano, si 
integrano questi due poteri, vedere come si 
svolge la vita della programmazione in termi-
ni democratici tra Consiglio ed esecutivo. E' 
necessario definire il ruolo degli enti interme-
di locali, dei Comuni, delle Province in questa 
fase della programmazione. Noi sappiamo che 
molte delle difficoltà nelle quali si dibatte la 
Amministrazione regionale nell'attuazione del 
Piano, sono difficoltà legate ai rapporti tra 
potere centrale e potere regionale e strumenti 
operativi. Sono difficoltà legate al fatto che 
non si sono verificate l'efficienza, la corrispon-
denza di quegli strumenti alle esigenze del Pia-
no, la corrispondenza dell'Amministrazione 
regionale alle esigenze del Piano. 

Mi dispiace che l'onorevole Zucca, come 
sempre, riporti le cose in modo deformato. 
Ma io in Commissione non ho detto che l'As-
sessore alla rinascita chiedeva 300 funzionari 
per attuare il Piano, semplicemente ho detto 
che, per esempio, l'organico approvato da que-
sto Consiglio è carente di 300 elementi o giù 
di li. Ma che esista la necessità di adeguare il 
funzionamento, i meccanismi anche interni 
tradizionali, cioè legati ad una visione diversa 
dell'Amministrazione e -che questo si possa 
fare come ha osservato il collega Masia, con la 
legge sull'attribuzione delle competenze sugli 
Assessori o che vada scavato più a fondo in 
questa materia è evidente, è giusto, è ovvio. 
Ma che tutto questo si possa fare nel giro 
breve di 10 mesi io credo che nessuno dei col-
leghi possa dirlo. Che cioè i problemi che il 
Piano pone alla struttura amministrativa e 
tecnica a livello di Amministrazione regionale 
centrale a livello periferico siano problemi da 
risolvere in dieci mesi ; in dieci mesi io credo 

che nessuno possa dirlo e che si debba dare 
la possibilità, allora, di esaminare questi pro-
blemi serenamente, insieme, senza bisogno di 
accusare di inerzia, di colpa la Giunta. Evi-
dentemente si deve camminare su questa stra-
da, evidentemente si deve andare avanti ; nes-
suno sta rinunziando, nessuno sta mettendo 
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da parte la volontà di incidere su queste cose. 
Noi, quindi, per quanto riguarda il problema... 

CONGIU (PC.I.). Dieci mesi che cosa 
vuoi dire? 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Dieci mesi questa Giunta è in carica, onore-
vole Congiu. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Questo 
vuol dire che voi rinnegate l'Assessore alla 
rinascita Deriu. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Non rinneghiamo niente, del resto questa 
Giunta è in carica da dieci mesi, ma l'espe-
rienza di programmazione esiste da un anno, 
non è che sia molto più vecchia di noi. L'As-
sessore alla rinascita c'era vari anni, ma i 
problemi che stanno emergendo adesso non 
l'Assessore alla rinascita ma neppure lei ono-
revole Sotgiu li aveva apprezzati tutti a suo 
tempo, quindi probabilmente se fosse al mio 
posto oggi non sarebbe in grado forse di ri-
spondere meglio di me a tutte queste osser-
vazioni. 

Io credo quindi di poter dare l'ultima 
assicurazione che è stata chiesta in questa 
mozione. Quella relativa al largo dibattito 
che deve svolgersi sul piano quinquennale 
attraverso i Comitati di zona e gli altri orga-
nismi chiamati alla consultazione. Io credo 
che questo dibattito debba svolgersi anche 
scontando il ritardo con cui noi poi possiamo 
discutere il Piano quinquennale; cioè non 
deve giustificare, io credo, l'assenza del di-
battito una eventuale fretta di approvare il 
piano quinquennale; il dibattito ci deve es. 
sere, si deve svolgere nei Comitati zonali, de-
ve essere reso pubblico il documento del 
quinquennale a tutto il popolo sardo, e quin-
di a tutti coloro che si interessano di questi 
problemi, e credo che siano, alla fine, tutti i 
cittadini della nostra Isola, e che questo di-
battito si svolga senza fretta, possibilmente 
ampio, diffuso, completo e che il Consiglio 
regionale possa essere impegnato nella di-
scussione quinquennale quando questo dibat- 

tito ha già assunto forme definite e tutti ab-
biano avuto il tempo di esprimere il loro 
parere su questi problemi. Io avrei da rispon-
dere, onorevole Presidente, alle cose dette 
dall'onorevole Zucca. Però credo che questa 
sede mi impedisca di farlo. ( Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Presidente della Giunta. 

,CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il mio 
intervento, che spero di contenere in limiti 
di tempo abbastanza modesti, varrà, ad inte-
grare quanto ha detto poc'anzi l'onorevole 
Soddu e riguarderà, in particolare, un proble-
ma che, finora, non ha trovato ancora ade-
guato posto nelle discussioni svoltesi in que-
st'aula: il problema dell'attuazione del Pia-
no, questo problema, che è stato trattato ieri 
dall'onorevole Cardia nel suo discorso di cui 
occorre apprezzare la concretezza, a diffe-
renza di altri interventi che si sono rivelati, 
come sempre, vuoti e privi di significato. Na-
turalmente, nel parlare di attuazione del Pia-
no intendo riferirmi alla esecuzione, da parte 
della Giunta, delle decisioni adottate dal 
Consiglio, posto che, in questa sede, non può 
da me essere fatto un discorso sulle nuove 
impostazioni che una parte di questo Con-
siglio hd difeso e che non hanno trovato po-
sto nei documenti fino a questo momento 
approvati. Intendo riferirmi, invece, alla ese-
cuzione, alla realizzazione di quelle imposta-
zioni, di quelle direttive che sono state appro-
vate dal Consiglio in diverse riprese, e per 
ultimo nel programma semestrale. Come ha 
detto l'onorevole Soddu, nella discussione 
sul Piano quinquennale, si potrà, rivedere, si 
potrà, modificare, ma, in questo momento, il 
nostro dovere è quello di realizzare, di esegui-
re, nel migliore dei modi, le decisioni adotta-
te dal Consiglio. 

Comincio, brevemente, col fare alcune 
precisazioni di date, perchè non si continui 
a dire che il Piano è stato approvato da pa-
recchio tempo — si parla talvolta di alcuni 
anni — dimenticando, che l'approvazione è 
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dell'agosto del 1963. E voglio ricordare che 
in quel periodo, assieme al Piano generale, 
venne approvato anche il primo programma 
esecutivo, dal quale — come è noto — ven-
nero stralciati perchè occorrevano altre spe-
cificazioni richieste dal Comitato dei Mini-
stri, il programma delle opere di pubblico 
interesse in zone non irrigue, trasmesso al 
Consiglio, approvato 1'8 maggio di quest'an-
no, trasmesso al Comitato dei Ministri il 29 
maggio ed approvato dal Comitato il 24 giu-
gno, cioè poco prima che iniziassero le ferie 

• estive; il programma degli studi generali e di 
iniziative per il riordino fondiario, che ven-
ne approvato dal Consiglio (perché non dove-
vano tornare al Comitato), 1'8 maggio ultimo 
scorso ; il programma degli impianti coope-
rativi di trasformazione e conservazione dei 
prodotti, approvato, ugualmente, dal Consiglio 
1'8 maggio scorso ; il programma relativo alla 
sistemazione dei terreni insufficientemente va-
lorizzati degli Enti locali, approvato, anch'es-
so, 1'8 maggio scorso ; la istituzione dei nuclei 
di assistenza tecnica in agricoltura, approvata 
ugualmente 1'8 maggio scorso e, finalmente, il 
programma esecutivo delle infrastrutture tu-
ristiche, approvato dal Comitato dei Ministri 
il 24 giugno ultimo scorso. Faccio queste pre-
cisazioni per ricordare che di molti titoli 
compresi nel primo programma esecutivo 
non era possibile iniziarne l'attuazione se non 
dopo la loro approvazione, che è abbastanza 
recente (l'ultima — come ho ricordato — è 
del 24 giugno, le precedenti dell'8 maggio). 
Successivamente, come gli onorevoli consi-
glieri ricorderanno, il secondo programma 
esecutivo, approvato dal Consiglio il 17 lu-
glio del 1964, venne inviato il 25 luglio suc-
cessivo al Comitato che, a distanza di pochi 
giorni, il 6 agosto, lo approvò regolarmente. 

Detto questo, per amore di chiarezza, mi 
accingo a fornire alcuni dati di carattere glo-
bale che potranno poi essere analiticamente 
considerati quando si parlerà. del program-
ma quinquennale. Si tratta di quei dati glo-
bali che poi verranno .comunicati periodica-
mente, come stamane qualcuno ha detto, in 
un bollettino che l'Amministrazione regiona-
le pubblicherà. dai primi del prossimo mese,  

e che verrà, trasmesso a tutti i livelli, fino 
ai più periferici, dai Comuni alle amministra-
zioni degli enti economici, agli organismi sin-
dacali, ai Comitati zonali eccetera, in modo 
che tutti possano seguire, mese per mese, lo 
stato di attuazione delle singole opere pro-
grammate e, naturalmente, la loro realiz-
zazione. 

Il primo programma esecutivo, come è 
noto, comprende uno stanziamento comples-
sivo di 65 miliardi. Di questi sono stati ver-
sati alla Regione 64 miliardi e 910 milioni; il 
resto è stato detratto come spesa spettante 
alla Cassa del Mezzogiorno in base ad uno 
specifico articolo della legge 588, mentre 21 
miliardi sono stati distribuiti ad istituti di 
credito, con aperture di conti correnti di cui 
ho parlato altra volta in questo Consiglio. 
Dirò anche che stanno arrivando in questi 
giorni le statistiche aggiornate dei depositi 
e degli impieghi effettuati da questi istituti 
nello scorso anno e nel 1964, quest'anno, do-
po, cioè, avuta da noi quella certa somma e 
che quindi — per un doveroso esame compa-
rativo — potremo ascoltare, onorevoli con-
siglieri, in occasione del dibattito sul pro-
gramma quinquennale, anche le vostre valu-
tazioni sull'impiego, più o meno positivo, di 
questi fondi che abbiamo ritenuto di dover 
distribuire in base ad un criterio già, altre 
volte specificato in Consiglio. 

Dei 64.910.000.000, come dicevo, la Giun-
ta ha già, emesso deliberazioni di spesa per 
21.924.000.000. E dico subito che, in questi 
ultimi tempi, il ritmo delle deliberazioni va -
diventando sempre più celere, come era da 
prevedere, -Cina volta che fosse superata la 
fase iniziale di incertezza e di perplessità 
—del tutto comprensibile quando ci si mette 
a tracciare e a percorrere un nuova strada —. 
Debbo dire anche -- perchè mi sono ripropo-
sto, appunto, di citare alcune cifre globali —
che per quanto riguarda l'agricoltura, ove 
occorre detrarre tre titoli di spesa approva-
ti di recente e quindi ancora un po' più arre-
trati nelle procedure, sono stati assunti impe-
gni di spesa per due miliardi e mezzo. 

Per quanto riguarda l'industria abbiamo 
assunto impegni per sei miliardi e mezzo; per 
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quanto riguarda il settore del turismo e dei 
trasporti abbiamo assunto impegni per quat-
tro miliardi ; per quanto riguarda le infra-
strutture e l'habitat abbiamo assunto impe-
gni per cinque miliardi e mezzo ; per quanto 
riguarda il_ settore della formazione profes-
sionale abbiamo assunto impegni 'per due 
miliardi e 350 milioni ; per quanto riguarda 
il settore della sanità abbiamo adottato de-
libere di Giunta per un totale di 980 milioni. 
Soggiungo che sono state già perfezionate, 
— e quindi al più presto verrà iniziata la spen-
dita dei fondi relativi — le convenzioni pre-
viste nel titolo di spesa 14 per le agevola-
zioni creditizie all'artigianato (500 milioni) ; 
le convenzioni previste per le agevolazioni 
creditizie per l'incremento della capacità ri-
cettiva, previste in tre miliardi e la conven-
zione prevista dal programma semestrale 
( due miliardi e mezzo) per i prestiti di eser-
cizio a medio termine alle piccole e medie 
imprese industriali in base alla legge 23. 

Dicevo poc'anzi che il bollettino, che pub-
blicheremo con una certa periodicità, conter-
rà, per ogni singola opera, notizie sullo stato 
della pratica, sull'approvazione del progetto, 
sull'invio alla Cassa, cioè tutti quegli ele-
menti utili alla pubblica opinione per poter 
seguire l'attuazione del Piano. Detto questo 
— col tono di serenità che in questa occasione 
è più che mai necessario — allo scopo di 
ricercare gli inconvenienti che si sono veri-
ficati per farne tesoro, per trarne esperienza 
e per cercare, in un prossimo futuro, di ov-
viare ad essi, debbo dichiarare che l'espe-
rienza ci ha segnalato tre aspetti che io vo-
glio, brevemente, sottolineare. 

Anzitutto i rapporti con la Cassa per il 
Mezzogiorno. La legge 588, come è noto, pre-
vede un particolare tipo di collaborazione tra 
la Regione e la Cassa per il Mezzogiorno; 
non soltanto una collaborazione che si espli-
ca in sede di predisposizione dei programmi, 
ma, ed è l'aspetto che mi riguarda in questo 
momento, anche per quanto riguarda l'attua-
zione del Piano. 

A questo proposito si parla di controllo 
tecnico sulla progettazione e sulla esecuzio-
ne delle opere affidato alla Cassa per il Mez- 

zogiorno, alla quale compete l'approvazione 
dei progetti e l'effettuazione dei collaudi. Deb-
bo dire che, anche con tutta la buona volontà 
di ricercare delle procedure molto rapide, 
prive di inconvenienti, una certa incertezza 
ed anche una certa pesantezìa si è verificata. 
E' una esperienza che abbiamo fatto : pareri 
di organi diversi, del Comitato tecnico am-
ministrativo delle opere pubbliche, del Con-
siglio Superiore per quanto riguarda ad esem-
pio le dighe, della Sovraintendenza ai monu-
menti per altri tipi di opere, fanno sì che 
l'iter dei progetti subisca un certo rallenta-
mento, per cui ad un certo punto, quando si 
pensa che si sia già per concludere, per ap-
paltare, occorrono ancora giorni o settima-
ne e qualche volta dei mesi. Vi sono progetti 
che vengono restituiti con osservazioni, per 
passare poi all'approvazione del consiglio di 
amministrazione della Cassa. Si deve, insom-
ma, seguire una procedura che indubbiamen-
te rende poco snello l'iter dell'attuazione del 
Piano. 

Si pone poi il problema dei rapporti tra 
gli organi interni dell'Amministrazione. Que-
sti rapporti sono previsti dalla legge 7, leg-
gendo la quale si ha la convinzione, in diversi 
articoli riguardanti la procedura da seguire 
(proposte degli Assessori di concerto con 
l'Assessore alla rinascita, deliberazioni di 
Giunta eccetera), che ogni pratica debba se-
guire una via troppo lunga. Abbiamo cercato 
di snellire il più possibile questa procedura, 
di rendere più rapido l'iter delle pratiche, 
ma soltanto entro certi limiti, non avendo la 
facoltà di derogare ad esplicite disposizioni 
della legge 7. Di qui l'esigenza di rivedere al 
più presto la legge 7 e di proporre al Consi-
glio talune modifiche ad essa al fine di ricer-
care le possibilità di rendere più rapida l'at-
tuazione del Piano. La contabilità speciale, 
ad esempio, ha i suoi aspetti positivi, tra i 
quali il fatto che i singoli provvedimenti sono 
sottratti alla verifica preventiva degli organi 
di controllo, ma ha anche aspetti negativi, 
dato che tutta la documentazione di spesa de-
ve essere firmata dal Presidente della Giunta, 
il quale, essendo delegato, secondo la contabi-
lità speciale dallo Stato non può delegare i 



— 6466 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

IV LEGISLATURA 
	

CCLXXXVI SEDUTA 
	

30 OTTOBRE 1964 

suoi poteri ad altri Assessori. Si va così in-
contro ad una congerie di decreti e di docu-
menti che appesantiscono e ritardano l'iter 
delle pratiche. 

La terza questione cui volevo accennare 
è la funzionalità degli Enti locali di tipo tra-
dizionale o comunque esistenti. Ci siamo — in 
questa occasione — resi conto indubbiamen-
te della scarsa funzionalità non dico di tutti 
gli enti locali, ma indubbiamente di molti e 
diciamo anche, talora, della scarsa sensibi-
lità con cui questi enti rispondono alle no-
stre richieste, così come delle attrezzature 
inadeguate degli enti consortili, tipo i con-
sorzi di bonifica, che pure sono chiamati a 
svolgere un ruolo, che penso si debba defi-
nire veramente democratico, di collaborazio-
ne nella programmazione regionale. 

Anche in questo campo ci siamo trovati 
di fronte a certe difficoltà; progetti affidati 
( già da tempo), per esempio, per quanto ri-
guarda le opere agricole in zone irrigue e 
che non vengono presentati, malgrado l'As-
sessore all'agricoltura abbia spesso solleci-
tato di persona i presidenti dei consorzi. Al-
trettanto è da dirsi per quanto riguarda i 
Comuni ; posso fare l'esempio di Comuni che 
si rifiutano — perché forse non lo trovano 
conveniente — di cedere all'Amministrazio-
ne regionale terreni che sono contigui a fo-
reste demaniali e che vorremmo rimboschire 
secondo le indicazioni contenute, per talune 
zone, nel Piano. Lo stesso inconveniente si 
è verificato per le aziende dimostrative e per 
la.  valorizzazione di terreni comunali insuf-
ficientemente coltivati. 

Ho voluto delineare queste tre questioni, 
sulle quali penso dovremo discutere ancora in 
altra occasione, perché si cominci a pensare 
come eliminare certi inconvenienti che, mal-
grado tutta la buona volontà degli ammini-
stratori regionali, contribuiscono a rendere 
più lenta l'attuazione del Piano, e per studia-
re come rendere più agevoli i rapporti tra 
l'Amministrazione regionale e la Cassa per 
il Mezzogiorno, quelli tra gli organi interni 
dell'Amministrazione, e quelli tra Ammini-
strazione regionale e gli Enti locali, sì da  

instaurare e rendere quanto mai agile la col-
laborazione prevista dalla legge. 

Detto questo sull'attuazione del Piano, 
io devo aggiungere qualche cosa sulle accuse, 
sulle critiche, sui rilievi che sono stati mossi 
alla Giunta, cui è stata addebitata una man-
canza di capacità e di volontà politica, che si 
fa risalire, in primo luogo, alle divisioni in-
terne ed ai particolarismi che esisterebbero 
nell'organo collegiale esecutivo. Le mie pa-
role — certo — possono essere e possono 
non essere credute, ma debbo dire che se 
c'è un momento in cui vi è, — nella compa-
gine di Giunta — il massimo accordo, non 
turbato neppure da polemiche, che possono 
pure avere la loro ragion d'essere, il loro mo-
tivo e che, in fondo, costituiscono, mi pare, 
la vita di ogni organo collegiale che voglia 
operare in sistema perfettamente democra-
tico, il momento è questo. Attraverso quel 
travaglio cui accennavo poc'anzi, dopo le in-
certezze iniziali, le preoccupazioni, le perples-
sità che possono avere causato in qualche 
momento degli irrigidimenti, si è giunti ora 
ad una comprensione che potrei chiamare an-
che perfetta, una comprensione reciproca che 
consente di evitare qualsiasi particolarismo 
e dà alla Giunta la possibilità di procedere 
spedita nel suo cammino. 

La Giunta viene poi accusata di essere 
incapace di indurre il Governo centrale a fa-
re quanto dovrebbe. Io non spendo molte pa-
role per parlare dell'aggiuntività e del coor-
dinamento, perché ve ne ha già parlato il col-
lega onorevole Soddu. Ci rendiamo conto noi 
per primi che per il coordinamento non sia-
mo ancora riusciti a raggiungere lo scopo, e 
debbo dire che la battaglia sotto questo punto 
di vista continua. Il coordinamento è stretta-
mente legato, in particolare, al programma 
delle partecipazioni statali; e su questo ar-
gomento, già in altra occasione, ho avuto 
modo di esprimere il mio giudizio, che è il 
giudizio dell'intera Giunta. Non c'è bisogno 
che faccia la storia, del resto relativamente 
recente, di quanto è successo. 

Come i colleghi ricorderanno, avevamo 
chiesto espressamente e decisamente al Mini-
stro Pastore che il Comitato dei Ministri si 
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riunisse per decidere sul famoso programma 
delle partecipazioni statali. Aderendo a que-
sta nostra richiesta, io venni chiamato il 12 
giugno ad una riunione preparatoria tra il 
Presidente del Consiglio dei Ministri ed il 
Ministro per le partecipazioni statali, ed in 
quella occasione ebbi modo di dire in ter-
mini chiari e precisi (perché in quel momen-
to, il 12 giugno, ancora non vi era nulla — non 
è segreto — nulla di concreto) che se si 
fosse ripetuta la stessa scena al Comitato 
dei Ministri, avrei abbandonato la riunione 
in segno di protesta. Fu così che dal 12 giu-
gno al 24 giugno il Ministro alle partecipa-
zioni statali predispose quelle iniziative, di 
cui io ho altra volta informato il Consiglio, 
che hanno costituito anche l'oggetto di un 
comunicato. 

Ho trovato gli appunti da me presi du-
rante la riunione del Comitato dei Ministri. 
Per quanto riguarda il programma delle par-
tecipazioni statali annotavo che «pur prenden-
do atto delle iniziative contenute nella rela-
zione del Ministro, constato anzi tutto l'ecces-
sivo ritardo con il quale si arriva alla formu-
lazione di dette proposte, e manifesto la mia 
perplessità per quanto riguarda la sollecita 
realizzazione delle iniziative per l'alluminio 
e le ferroleghe, accanto alle quali, comunque, 
debbono essere previsti i cicli successivi ai 
primari, come è ricordato del resto nella de-
liberazione del 2 agosto 1963. Richiedo, per 
quanto riguarda l'intervento 	l'esame 
immediato di iniziative per le industrie mani-
fatturiere, ad esempio meccaniche, o elettro-
niche aventi per caratteristica bassi investi-
menti e più larga occupazione di mano d'ope-
ra e formulo una precisa istanza perché in 
una prossima riunione del Comitato, nella 
quale dovrà essere effettuata la verifica del-
la validità e della concretezza delle .iniziative 
proposte, venga definita quale percentuale de-
gli investimenti complessivi destinati alle par-
tecipazioni statali, sul Piano quinquennale 
che il Governo centrale va predisponendo, 
verranno destinati alla Sardegna». La stessa 
sera del 24 giugno — in mattinata si era te-
nuta la riunione del Comitato dei Ministri —
il Ministro Bo riuniva i suoi collaboratori e 

predisponeva le procedure per la progetta-
zione degli impianti dell'alluminio e delle fer-
roleghe, che sono in fase avanzata. 

Per rispondere a quanto ha detto l'onore-
vole Cardia ieri, debbo dire che ho già solleci-
tato un'apposita riunione del Comitato dei Mi-
nistri, che ho motivo di ritenere si svolgerà 
molto presto. In questa riunione riaffermerò 
quanto ho detto nella precedente e chiederò 
che cosa è stato fatto per quanto riguarda 
le mie proposte relative all'I.R.I. (industrie 
legate a cicli successivi ai primari per l'allu-
minio e le ferroleghe); chiederò la verifica 
delle iniziative per vedere a che punto siamo, 
se stiamo cioè avanzando o se non si tratta 
soltanto di parole che rimangono lettera mor-
ta; chiederò anche di stabilire fin da questo 
momento, dato che, come ha rilevato l'ono-
revole Soddu, le scadenze della programma-
zione nazionale si sono purtroppo spostate, 
se è possibile sapere quale quota spetti alla 
Sardegna del programma quinquennale delle 
partecipazioni statali. 

E' stato detto che la Giunta non ha tra-
dotto in provvedimenti concreti quanto pre-
visto nella legge 588; che nulla è stato fatto 
per quanto riguarda l'addestramento profes-
sionale e per il problema degli emigrati, e sa 
no state, inoltre, chieste alcune dilucidazioni 
per quanto riguarda il settore industriale. Di-
co subito che per quanto riguarda i provve-
dimenti concreti, in particolare quelli della 
agricoltura, dobbiamo constatare — ed è sta-
to del resto ammesso anche dall'onorevole 
Cardia — che la Conferenza dell'agricoltura 
ha avuto un certo risultato positivo, per lo 
meno ha consentito di raccogliere tutte le 
persone più particolarmente presenti nel 
mondo rurale, enti economici, organizzazio-
ni sindacali, esperti di categoria. I risultati 
della Conferenza dell'agricoltura saranno 
senz'altro inseriti nel Piano quinquennale che 
verrà presentato al più presto ; e per quanto 
riguarda i nostri interventi, è in atto l'appli-
cazione della legge sulle strade vicinali, a 
suo tempo approvata in Consiglio e stanno 
per iniziare i lavori di rimboschimento, pro-
prio in quelle zone che i Comuni, salvo due, 
che mi sia consentito di non nominare, han- 
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no ceduto, e che potranno occupare mano 
d'opera rilevante, con un salario alto. Per 
quanto riguarda i principali strumenti ope-
rativi nel campo dell'agricoltura,. debbo ri-
cordare, onorevole Cardia, che da parecchi 
mesi è stato inoltrato al Consiglio il disegno 
di legge sulla ricomposizione fondiaria e sul-
la determinazione della minima unità coltu-
rale, disegno di legge approvato dalla Giunta, 
se non erro, cinque o sei mesi fa. 

TORRENTE (P.C.I.). Prima della Con-
ferenza. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Il disegno di legge potrà essere aggiorna-
to in sede di discussione; il fatto che esso sia 
stato elaborato prima della Conferenza non 
significa che non debba essere discusso, ono-
revole Torrente. Per quanto riguarda il dise-
gno di legge sulle intese, esso è all'esame del-
la Giunta, come è stato ricordato dall'onore-
vole Del Rio, ieri, in una interruzione, e sarà 
senz'altro presentato e discusso assieme al 
Piano quinquennale. Questo disegno di legge 
è stato sottoposto ad uno studio molto accu-
rato per eliminare tutte quelle difficoltà di 
ordine tecnico e giuridico che in una mate-
ria così delicata sono indubbiamente presen-
ti. Nel piano quinquennale, accanto a questi 
strumenti operativi, dovrà trovar posto, se-
condo le prospettive dell'Assessorato all'agri-
coltura d'accordo con l'Assessorato alla rina-
scita, la soluzione organica di due problemi 
particolarmente importanti nel settore come 
quelli degli interventi per lo sviluppo zootec-
nico e del risanamento del settore cerealicolo. 
Obiettivo globale sarà quello di dare ai lavo-
ratori agricoli una remunerazione non infe-
riore a quella degli altri settori e di creare 
per essi dignitose condizioni di vita associata. 

Per quanto riguarda il settore dell'indu-
stria — mi riferisco sempre a domande poste 
dall'onorevole Cardia — si è parlato di misti-
ficazione a proposito della legge che aumen-
ta di dieci miliardi il capitale dell'A.M.M.I. 
Tale legge, a detta dell'onorevole Cardia, non 
provvede a dare all'azienda una struttura 
organizzativa e tecnica adeguata ai nuovi  

compiti della metallurgia in Sardegna. In ve-
rità, con la legge dei dieci miliardi, l'impian-
to metallurgico per la trasformazione in loco 
dei minerali piombo-zinciferi sardi entra in 
fase di attuazione. L'adeguamento delle strut-
ture aziendali accompagnerà le fasi esecu-
tive dell'impianto, come è avvenuto per la 
Carbosarda dopo la legge di aumento di ca-
pitale per la realizzazione della supercentra-
le. A tal fine, come ella saprà, onorevole Car-
dia, sono state già costituite dall'A.M.M.I. le 
consociate AMMI-Mineraria Sarda e AMMI-
Metallurgica Sarda ed è stato presentato un 
organico piano di addestramento del perso-
nale locale a tutti i livelli. 

Per quanto riguarda poi la formula con-
sortile dell'impianto metallurgico, dico che 
sarebbe stata senz'altro auspicabile questa 
formula per la realizzazione di un unico im-
pianto, capace di assorbire l'intera produzio-
ne mineraria piombo-zincifera, salvo poi a 
definire i rapporti interni fra i vari Gruppi. 
A questo fine, come già per l'allumini0, era 
preciso e dichiarato intendimento della Re-
gione rafforzare con una propria partecipa-
zione la direzione pubblica del complesso. 
Ragioni tecnologiche, riferite alle differenti 
caratteristiche dei minerali da trattare e al 
tipo di impianto prescelto dall'A.M.M.I., e 
una diversa valutazione delle risorse mine-
rarie disponibili hanno fatto però abbando-
nare la formula consortile. L'A.M.M.I. realiz-
zerà, pertanto, in proprio l'impianto e ad es-
so affluiranno i minerali A.M.M.I. e quelli si-
milari che l'azienda acquisterà dagli altri 
gruppi. Per contro, il piombo d'opera, deri-
vante dall'impianto A.M.M.I., sarà raffinato 
nello stabilimento di San Gavino, che ne ri-
sulterà potenziato, dietro pagamento del ser-
vizio secondo le formule internazionali in 
uso tra i fonditori. 

Per quanto riguarda, poi, l'eventuale con-
tributo a carico della legge 588 per l'A.M.M.I., 
debbo ricordare che l'articolo 32 di questa 
legge ammette che le aziende a partecipazio-
ne statale possano godere di tutti i benefici 
previsti per le altre, e se ci fossimo irrigiditi 
in una posizione negativa avremmo potuto 
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avere critiche di diverso tipo anche dalla sua 
parte, onorevole Cardia. 

Per quanto riguarda i contributi alla car-
tiera di Arbatax, iscritti nel bilancio del 1963 
per 2.410 milioni, ricordo che la misura dei 
contributi è determinata in base a precisi cri-
teri e coefficienti fissati sulle direttive del 
Piano dal Comitato dei Ministri. Per le pic-
cole aziende i contributi vanno fino al 40 per 
cento dell'investimento; per le medie fino al 
30 per cento ; per le grandi fino al 20 per 
cento. Le società di cui si parla appartengono 
al secondo gruppo. In base ai citati criteri 
e coefficienti, è stato riconosciuto un contri-
buto globale, Piano più CASMEZ, pari al 21 
per cento, che scende a meno del 18 se si 
comprendono gli investimenti per le opere 
portuali e per quelle sociali dei villaggi ope-
rai non considerate ai fini del contributo. Il 
contributo regionale sull'investimento, che 
ammonta a 17 miliardi e 162 milioni, risulta 
pari al 9,72 per cento, rimanendo il resto, 
fino al 21 per cento, a carico della Cassa. 

Per quanto riguarda invece i mutui age-
volati che il C.I.S. avrebbe concesso alla 
SARAS, alla Rumianca, alla SIR e alle car-
tiere di Arbatax debbo dire che la legge con-
sente la concessione del mutuo agevolato fi-
no al 70 per cento degli investimenti. I mutui 
effettivamente concessi ai quattro gruppi in-
dicati rappresentano, globalmente, il 59 per 
cento degli investimenti strettamente indu-
striali. Tale percentuale, però, si abbatte me-
diamente del 25 o del 30 per cento se si con-
siderano gli investimenti effettuati per voci 
non ammesse a mutuo, come pennelli a ma-
re, opere portuali, villaggi operai, approvvi-
gionamenti idrici eccetera, e la maggiorazio-
ne dei costi intervenuta dopo la definizione 
dei contratti di mutuo. 

Per quanto riguarda la Saras, particolar-
mente ricordata, il mutuo concesso è stato 
di 7 miliardi su un investimento di 25 miliar-
di, ben al di sotto, comunque, dei 17 miliardi 
e 500 milioni corrispondenti al 70 per cento 
ammesso dalla legge. Analogamente, per quan-
to riguarda la Saras. — che ella ha detto es-
sere strettamente legata al gruppo monopoli-
stico della Esso, onorevole Cardia — debbo  

dire che essa ha non uno, ma quattro con-
tratti di raffinazione per conto terzi. Quindi 
tratta con quattro diversi gruppi e non è le-
gata a nessuno. Così come per la Sir, che 
opera a Portotorres, è da precisare che que-
sta società è completamente autonoma e che 
non ha avuto una lira di finanziamento dal 
C.I.S. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Bisogna aiutarla, 
altrimenti rimane orfanella. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Sto facendo dichiarazioni rispondenti a 
dati obiettivi, non valutazioni mie. 

Per ciò che riguarda quanto l'onorevole 
Pazzaglia ha ricordato circa le restrizioni cre-
ditizie e la politica elettrica dell'ENEL, che 
scoraggerebbe gli investimenti e metterebbe 
in crisi l'apparato produttivo esistente, deb-
bo dire che la situazione denunciata risponde 
sostanzialmente al vero. Però debbo aggiun-
gere che non da, oggi la Giunta è impegnata 
nello sforzo di promuovere il superamento 
di tale situazione attraverso la sollecitazione 
di idonei provvedimenti da parte dei compe-
tenti organi centrali. Inoltre confidiamo che 
la programmazione nazionale, finalizzata alla 
correzione degli squilibri territoriali e setto-
riali, possa assicurare la disponibilità credi-
tizia ai settori economici postulata dalle nor-
me più importanti della legge sulla rinascita 
e che possa fornire all'E.N.E.L. le direttive 
per una politica elettrica adeguata alle esi-
genze del piano di sviluppo della Sardegna. 

All'onorevole Cardia, che in altra occa-
sione ne aveva accennato, ed al collega Ma-
sia che ne ha parlato stamane, debbo dire 
che, per quanto riguarda la società finanzia-
ria, noi abbiamo fatto esaminare la questione 
non soltanto dal nostro ufficio legislativo 
— che pur essendo composto di giovani pre-
parati non ha elementi di chiara fama — ma 
anche da consulenti di alto livello, cioè dei 
professori universitari, che, in questi casi, 
hanno il compito di fornirci, dal punto di vi-
sta giuridico, le dilucidazioni necessarie. Deb-
bo dire che, vagliato ogni aspetto, la questio-
ne è stata ponderatamente risolta nel senso 
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che la competenza a costituire la società e 
ad approvare lo statuto spetta, senza possi-
bilità di fondati dubbi, alla Giunta regionale. 

Giova premettere che la costituzione di 
società da parte dell'Amministrazione regio-
nale, nella sua funzione di delegata dallo Sta-
to, come pure da parte della medesima in 
quanto amministrazione con propria autono-
mia, deve essere prevista e disciplinata da 
adeguate disposizioni di legge. Nel caso pre-
sente la società istituenda ai fini dell'attua-
zione del Piano è contemplata dall'articolo 29 
della legge 588, articolo che, nell'autorizzare 
la Regione all'istituzione di una società fi-
nanziaria, detta, altresì, talune opportune 
norme sull'organizzazione ed il funzionamen-
to della stessa, rimettendosi, per il resto, alle 
norme del codice civile. 

TORRENTE (P.C.I.). Fino ad alcuni me-
si fa sostenevate il contrario. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Vuol dire che abbiamo cambiato idea. Que-
sta sua battuta, onorevole Torrente, è bril-
lante, ma non dimostra una nostra incoeren-
za ; dimostra che quando ci convinciamo pos-
siamo cambiare idea. 

E' noto che, in linea assolutamente ge-
nerale, gli atti di costituzione delle società 
in mano pubblica, nonché quelli di approva-
zione dei loro statuti, spettano, sulla base del-
le relative norme, agli organi esecutivi come 
tipica attività amministrativa, siano di forma 
pubblicistica o privatistica. Pertanto tali atti 
rientrano nei compiti della Giunta regionale, 
che costituisce, nel suo insieme, l'organo ese-
cutivo della Regione a norma dell'articolo 34 
dello Statuto speciale. 

D'altro canto, se è pur vero che la delega 
prevista nella legge 588 è indirizzata alla Re-
gione, è pur vero che, non essendovi una nor-
ma diversa, la delega viene data alla Regione 
e agli organi della Regione secondo le pro-
prie competenze tradizionali. Questo mi pa-
re sia pacifico. In altri termini, se la delega 
spetta al potere esecutivo, anche se si parla di 
Regione, è chiaro che chi ha la potestà di 
emanare provvedimento è l'organo esecutivo,  

altrimenti la legge avrebbe previsto la dero-
ga a quel principio di carattere generale. 

CONGIU (P.C.I.). Ma perché non lo de-
ve fare il Consiglio? 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Onorevole Congiu, come noi abbiamo il 
dovere di rispettare i diritti e le prerogative 
del Consiglio, nello stesso modo abbiamo il 
dovere di rispettare le nostre prerogative. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma non di attribuir- 
vele. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Questo lo dice lei. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma chi decide deve 
essere il Consiglio. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Non è possibile interpellare il Consiglio 
per decisioni che spettano alla Giunta ; voi, 
in Consiglio, potete muovere le critiche che 
volete. Abbia pazienza, onorevole Zucca; ogni 
qual volta debbo chiedere pareri di. diritto 
amministrativo, mi debbo rivolgere a lei? 

Per quanto riguarda la situazione di gra-
vi restrizioni finanziarie dei Comuni, cui è 
stato fatto cenno da parecchi colleghi, deb-
bo dire che realmente le disposizioni ultime 
del Ministero degli interni sono quelle di fare 
in modo che il disavanzo dei Comuni nel '64 
non sia inferiore a quello già previsto nei bi-
lanci del '63. Devo dire anche che, invece, i 
nostri uffici di controllo — e penso non ci 
sarà mossa alcuna eccezione — hanno real-
mente in questi anni ben lavorato d'accordo 
con gli Enti locali, cercando di concordare, 
dove era necessario, le modifiche da apporta-
re agli atti finanziari e ai documenti fonda-
mentali della vita dei Comuni. E' tanto vero 
che si è tenuto conto di tutte le maggiori spe-
se (ad esempio i costi crescenti per il per-
sonale per i giusti aumenti delle retribuzioni), 
che il disavanzo dei Comuni e delle Province 
in Sardegna, che nel '63 era di 8 miliardi 870 
milioni, nel '64 è diventato di 12 miliardi 912 
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milioni. Dei 4 miliardi in più, la quota che 
incide per il personale è di due miliardi 160 
milioni, cioè del 53,30 per cento. Comunque 
l'Amministrazione regionale è intervenuta an-
che in sede politica, rivendicando l'esclusiva 
competenza a stabilire il fabbisogno finanzia-
rio dei Comuni e delle Province, e facendo 
altresì presente che grave pregiudizio riceve-
rebbe la stessa attuazione del Piano in una 
situazione caratterizzata dal collasso di tutti 
gli Enti locali operanti in Sardegna. Questa 
iniziativa politica è stata fatta di recente, an-
cora non ha avuto riscontro, comunque mi 
riservo eventualmente di informare il Consi-
glio a tempo debito. 

Devo fare, diciamo così, l'autocritica più 
completa per quanto riguarda i provvedimen-
ti relativi agli emigrati. Gli onorevoli consi-
glieri potranno vedere che il fascicolo relativo 
è di un certo peso. L'Assessore Abis aveva 
prodotto già in Giunta un disegno di legge 
che non aveva trovato tutti i colleghi con-
senzienti ; sono in corso delle riunioni; io 
comunque penso di poter prendere l'impegno 
di portare questo provvedimento entro i pros-
simi mesi, al massimo entro l'anno, in Consi-
glio, sanando quindi una manchevolezza che 
non esito senz'altro a riconoscere. 

Mi pare di aver risposto a tutte le do-
mande rivoltemi e mi avvio alla conclusione 
dicendo che da tutto il quadro generale fat-
to prima dal collega Soddu e da me ora, sia 
pur brevemente, io non traggo la conclusione 
dell'onorevole Cardia, secondo il quale quasi 
si avvertirebbe una crisi dell'Istituto autono-
mistico. Indubbiamente siamo in un periodo 
di transizione, ed è una fase di trapasso tra i 
compiti dell'Amministrazione regionale così 
come venivano tradizionalmente concepiti e 
i nuovi compiti che la programmazione per 
essa comporta. Questa fase di trapasso ha 
provocato indubbiamente certi inconvenien-
ti, ma io ritengo che essi difficilmente potes-
sero evitarsi. Penso, tuttavia, che anche sotto 
questo punto di vista si debba affermare e 
con un certo ottimismo che il brutto ormai 
è passato e che anche per quanto riguarda 
la nostra ripresa ci si possa attendere in fu- 
turo situazioni molto più consolanti. 

TORRENTE (P.C.I.). Questo è il nuovo 
slogan. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Anche gli slogan servono; ne fate tanti 
voi, onorevole Torrente! 

Ci è stato detto che occorrerebbe una li-
nea di combattimento più aperta ; 'è un con-
siglio che possiamo accettare, anche se devo 
ricordare che non tutte le battaglie possono 
essere vinte. Comunque non si può parlare 
di sfacelo politico dell'Istituto autonomistico 
e dell'Amministrazione regionale nel momen-
to in cui, ricordiamolo, sia pur con tutte le 
cautele del caso, abbiamo vinto assieme la 
prima battaglia per Carbonia. Io dico che 
non abbiamo fatto tutto, ma penso che nep-
pure l'onorevole Zucca — che è, in Consiglio, 
sotto un certo punto di vista, il critico più ac-
ceso — possa disconoscere che la prima,bat-
taglia è stata vinta. Lé battaglie non constano 
di un unico obiettivo, constano di più obiettivi, 
e l'abbiamo vinta non soltanto, debbo rico-
noscerlo, con la forza dimostrata in questa 
occasione dalle organizzazioni sindacali, dai 
partiti politici, dai lavoratori tutti, ma anche 
— consentitemi di dirlo — con l'apporto ge-
neroso e deciso dell'Amministrazione regio-
nale, come del resto le stesse vostre autorità 
di Carbonia hanno pubblicamente riconosciu-
to. Non si può quindi parlare di sfacelo po-
litico. 

CONGIU (P.C.I.). Non è vero. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Ho avuto proprio avant'ieri un telegram-
ma, onorevole Congiu. Se mi consente glielo 
mando in copia domani. Lo manderò a tutti 
i consiglieri. 

CONGIU (P.C.I.). Il comunicato è sta-
to emanato senza consultare il Sindaco di 
Carbonia. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Non l'ho fatto io il comunicato, onorevole 
Congiu, l'ha fatto il Ministro. 
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CONGIU (P.C.I.). Il Sindaco ha manda• 
to un telegramma di smentita. 

CORRIAS (D.C. ),Presidente della Giun-
ta. Comunque il telegramma l'ha inviato pro-
prio il Sindaco Saba e gliene manderò copia, 
perché non creda, onorevole Congiu, che stia 
dicendo iena falsità. 

CONGIU (P.C.I.). Non credo che il Sin-
daco Saba sia stato partecipe di quel co-
municato. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. No, parliamo del telegramma adesso ; ci 
crede o non ci crede? 

CONGIU (P.C.I.). Se lo dice lei, ci credo. 

CORRIAS ( 1:1C.), Presidente della Giun-
ta. L'ho avuto avant'ieri; in ritardo, ma l'ho 
avuto. 

Dicevo che come abbiamo vinto questa 
battaglia, noi continueremo ad affrontare le 
altre battaglie, e senza preoccupazione, ono-
revole Zucca, di perdere maggioranze asso-
lute. E' pur vero che abbiamo acquistato in 
questa legislatura una maggioranza assoluta, 
ma è vero che la battaglia la combattiamo 
senza preoccupazioni di questo genere. Ab-
biamo dimostrato, pur disponendo della mag-
gioranza assoluta, di non essere assetati di 
potere e di non voler monopolizzare tutte le 
leve di comando. Questa è una constatazione 
obiettiva; continueremo perciò la nostra bat-
taglia soltanto con la speranza di essere an-
cora utili al popolo sardo, il quale potrà, an-
che levarci la maggioranza assoluta... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ve lo dovete au-
gurare. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Non me lo auguro, perché anche con la 
maggioranza assoluta ci siamo comportati 
come se avessimo la maggioranza relativa. 
Dico comunque che ci interessa, come inte-
ressa voi, come interessa tutti i Gruppi poli-
tici presenti, servire il popolo sardo e lo ser- 

viremo con la maggioranza assoluta o con 
la maggioranza relativa. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Comunico che è perve-
nuto alla Presidenza un ordine del giorno 
a firma dei colleghi Masia - Soggiu Piero -
De Magistris - Serra - Sassu - Pisano. Se ne 
dia lettura. 

TORRENTE, Segretario : 

«Il Consiglio regionale, a conclusione 
della discussione sulla mozione n. 30, rite-
nuto che la difficile situazione economica iso-
lana potrà trovare risanamento solo se i ne-
cessari provvedimenti anticongiunturali ver-
ranno accompagnati da adeguate riforme 
strutturali, inquadrate nella programmazio-
ne democratica dell'economia sia a livello 
nazionale che a livello regionale; rinnova la 
sua vibrata protesta ai poteri centrali dello 
Stato per il mancato rispetto degli impegni 
contenuti nelle norme di cui agli articoli 1° 
e 2 della legge 11 giugno 1964, n. 588, relative 
all' "aggiuntività" del "piano organico straor-
dinario" ed al "coordinamento", in relazione 
a tale piano, "di tutti gli interventi previsti 
dalle leggi statali" ; riafferma la inderoga-
bile esigenza che siano indicati con tutta la 
necessaria precisione i tempi di attuazione 
del programma del Ministero delle partecipa-
zioni statali, dal quale furono, solo parzial-
mente, individuate alcune linee fondamentali 
nella riunione del Comitato dei Ministri del 
24 giugno scorso, e soprattutto la esigenza 
che il programma stesso sia reso idoneo, per 
numero e qualità delle industrie e per capa-
cità di assorbimento della manodopera, ad 
investire ed interessare efficacemente tutta 
la economia isolana ed udite le dichiarazioni 
della Giunta sulla stato di attuazione del pia-
no e sulle difficoltà incontrate nell'avvio del 
primo esperimento di programmazione re-
gionale messo in atto in Italia in virtù del-
l'articolo 13 dello Statuto speciale per la Sar-
degna ; impegna la Giunta medesima: 1) a pre-
sentare entro il più breve tempo, al Consiglio 
regionale il piano quinquennale che tenga con-
to delle proposte dei Comitati zonali, espres- 
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sione della più alta partecipazione democra-
tica dei poteri locali alla elaborazione del 
Piano di rinascita ; 2) a realizzare al più pre-
sto tutti gli istituti ed i provvedimenti pre-
visti e resi possibili dalla legge 11 giugno 1962, 
n. 588 ; 3) ad esaminare la opportunità di pro-
cedere quanto prima, a seguito delle matu-
rate esperienze, ad una revisione organica sia, 
in primo luogo, della legge regionale 11 lu-
glio 1962, n. 7, sia della stessa strutturazione 
interna dell'esecutivo regionale, sia, infine, 
della intera legislazione regionale vigente, per 
rendere gli strumenti di governo moderna-
mente agili ed idonei al rapido assolvimento 
dei nuovi compiti che l'attuazione del piano 
straordinario ha sovrapposto ai compiti ordi-
nari della Regione ; 4) a chiedere che il Go-
verno deliberi ed attui, a partire dal 1965, una 
politica di programmazione economica de-
mocratica avente l'obiettivo di eliminare gli 
squilibri territoriali e sociali esistenti, alla 
cui elaborazione siano chiamate a partecipare 
le regioni, e quindi la Regione Sarda ed in 
cui trovi collocazione coordinata ma autono-
ma il Piano di rinascita della Sardegna ; 5) ad 
operare perché non rimanga inefficace la pro-
testa del Consiglio in relazione al mancato 
rispetto dell'aggiuntività e del coordinamen-
to e perché trovi completa soddisfazione la 
esigenza di una formulazione dettagliata e 
precisa e di una rapida attuazione del pro-
gramma del Ministero delle partecipazioni 
statali». 

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 122 
del Regolamento questo ordine del giorno 
non potrà essere illustrato perché presentato 
dopo la chiusura della discussione generale. 
Può; invece, essere illustrato, se il presenta-
tore lo desiderà, per non più di dieci minuti, 
l'ordine del giorno a firma del collega Puddu. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Puddu. 

PUDDU (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non spenderò molte parole 
per illustrare l'ordine dei giorno. 

L'ordine del giorno trova la giustifica-
zione nell'intervento che io ho pronunciato 
a nome della mia parte politica. A me resta  

solo la necessità, in queste brevi dichiarazioni, 
di chiarire agli onorevoli colleghi che la mia 
parte politica ha sempre combattuto la batta-
glia per l'autonomia, la battaglia per la di-
fesa dell'autonomia in Sardegna, coerente-
mente, perché, evidentemente, le lezioni che 
l'onorevole Zucca ci ha voluto fin qua fare non 
ci toccano per nulla. Quando il Partito Socia:  
lista Italiano ha iniziato a combattere la bat-
taglia per l'autonomia, per la rinascita della 
Sardegna, non so esattamente dove fosse lo 
onorevole Zucca e gli altri dirigenti di questa 
nuova formazione politica. 

Perché diciamo queste cose? Perché ad 
un certo punto bisogna che di qua si impari 
a porre il discorso in termini concreti, e non 
a riportare il discorso ad una polemica che 
dobbiamo ritenere superata; ad una pole-
mica che può essere adatta per la piazza, può 
essere adatta per altre sedi, ma non per di-
scutere i problemi della nostra Isola, i pro-
blemi che abbiamo qua di fronte. Noi siamo 
del parere e pensiamo che l'autonomia della 
Sardegna , i problemi della Sardegna li ab-
biamo difesi e continueremo a difenderli per-
ché crediamo (siamo convinti fermamente che 
avremmo avuto anche in Sardegna forse l'oc-
casione di poterci adagiare come ha voluto 
ripetere l'onorevole Zucca) siamo convinti 
che in Sardegna i problemi dell'autonomia 
si difendono dai banchi dell'opposizione in 
questo momento. 

In questo momento il Partito Socialista 
Italiano è stato colpito da una secessione di 
una certa gravità, e avrà bisogno del control-
lo, del raffronto del corpo elettorale. Il corpo 
elettorale potrà dare ragione o torto a quelli 
che sono andati via, ma noi compiremo il no-
stro dovere, continueremo ad adempiere al 
nostro dovere nell'interesse della Sardegna. 

Per quanto riguarda il discorso che si è 
voluto fare allontanandoci dai problemi veri 
e propri della Sardegna, per dare responsa-
bilità di quello che avviene in Sardegna ad un 
Governo che può avere i suoi torti e che li 
ha per quanto riguarda i problemi della Sar-
degna, per quanto riguarda il mancato adem-
pimento, il mancato rispetto della legge 588, 
noi pensiamo che non ci si può, che non ci 
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si deve per nulla limitare alla ricerca delle 
responsabilità, che sono anche nostre, sono 
anche della Giunta, non vi è dubbio, sono 
anche di tutti i consiglieri regionali. Perché 
noi, evidentemente, non riusciamo attraver-
so una azione di massa, attraverso un'azione 
di sindacati, dei ceti produttivi, delle cate-
gorie economiche, a muovere qualcosa che 
susciti interesse attorno a questa lotta, at-
torno a questi obiettivi che tutto il popolo 
sardo deve realizzare. 

Signor Presidente ed onorevoli colleghi 
non ho altro da aggiungere; ritengo che l'or-
dine del giorno che noi abbiamo presentato 
possa essere accettato dalla Giunta, almeno 
per quella parte che riguarda gli impegni che 
la Giunta deve rispettare, a cui lo stesso Pre-
sidente ha voluto qua accennare rispondendo 
a conclusione del dibattito or ora conclusosi. 
Noi vorremmo pregare la Giunta di voler 
convenire con le argomentazioni che abbiamo 
adottato, che abbiamo portato avanti; con-
venire sulla necessità che il Piano di rinasci-
ta, perché sia un piano che risolva i problemi 
della Sardegna, deve essere discusso nel Con-
siglio regionale. Deve essere il Consiglio re-
gionale ad affrontare tutti i temi, di cui deve 
essere investito appieno, e non periodicamen-
te, saltuariamente, quando ciò piaccia al po-
tere esecutivo. 

PRESIDENTE. Ha domandato di repli-
care l'onorevole Girolamo Sotgiu. Ne ha fa-
coltà. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, a me sembra 
che dal dibattito che si è sviluppato nel po-
meriggio di ieri e nella giornata di oggi, sia 
emersa la utilità della presentazione della 
mozione numero 30, e che quindi non aves-
sero un motivo di essere quelle resistenze, 
che pure ci sono state, a discuterla in questa 
conclusione della tornata del Consiglio. Di-
co utilità, sia come è stato accennato ieri 
dall'onorevole Cardia, all'inizio del suo di-
scorso, sia dal punto di vista di un chiari-
mento che attraverso questa discussione si 
può apportare al dibattito elettorale che or- 

mai è imminente, perchè in questo modo si 
inseriscono nel contesto della campagna 
elettorale elementi di giudizio per gli elet-
tori che superano la ristretta cerchia del Co-
mune, per investire la politica generale che 
fanno i partiti ; ma la utilità, dicevo, anche 
dal punto di vista proprio dell'argomento 
più specifico del Piano di rinascita, e quindi 
delle linee di sviluppo dell'economia della 
Sardegna nel prossimo avvenire. Perchè at-
traverso il dibattito, attraverso le cose che 
sono state dette dai colleghi, delle cose che 
ha detto la Giunta, è emersa la situazione 
economica della Sardegna, sono emerse, so-
no state avanzate le misure che si intendo-
no proporre, sotto un quadro abbastanza 
chiaro dell'azione che oggi la Giunta svolge 
per l'attuazione del Piano. 

Infine mi sembra che l'utilità della di-
scussione va vista anche da un altro punto 
di vista, perchè, anche se non da parte della 
Giunta (perché la Giunta si è limitata ad af-
fermare che gli uomini che ne fanno parte 
non hanno sete di potere, e per alcuni è 
molto chiaro, ché essendo in Giunta da 
quindici anni questa sete se la sono anche 
tolta, con abbondanza), ma dicevo, se non 
da parte della Giunta, da parte però dei vari 
Gruppi politici sono anche emerse le linee 
di un'azione politica che supera questo mo-
mento specifico. Quindi l'utilità di questo di-
battito, a mio modo di vedere, appare evi-
dente. 

Che però si possa dire egualmente che 
la discussione è stata altrettanto utile per 
precisare l'azione che urge intraprendere, 
per poter affrontare e risolvere situazioni 
che sono estremamente gravi, che sia stato 
utile, da questo punto di vista, io direi che 
non si può dire, come direi anche che non si 
può dire che si è arrivati, si è giunti al chia-
rimento di alcune questioni che sono ancora 
controverse, e alla eliminazione di alcune 
contraddizioni evidenti che appaiono nella 
situazione. 

Secondo me, la prima contraddizione 
che emerge è in fondo questa : ed è data pro-
prio dagli ordini del giorno che sono stati 
presentati (non parlo dell'ordine del giorno 
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del collega Puddu, ma parlo dell'ordine del 
giorno che è stato presentato dal Gruppo 
della Democrazia Cristiana con la firma an-
che del collega Piero Soggiu). Contraddi-
zione che emerge da quell'ordine del giorno 
e poi il rifiuto ad accettare le nostre critiche, 
rifiuto che era contenuto sia nell'intervento 
dell'onorevole Soddu e sia anche nell'inter-
vento dell'onorevole Corrias. 

- A me sembra che le impostazioni che 
noi abbiamo proposto con la mozione sono 
state sostanzialmente respinte sia dall'ono-
revole Soddu, sia dall'onorevole Corrias, ma 
la contraddizione sta proprio in questo: che 
mentre la Giunta respinge queste imposta-
zioni, l'ordine del giorno conclusivo ricalca 
nel dispositivo finale proprio le richieste 
che sono state avanzate dalla nostra mozio-
ne, avvalorando in questo senso proprio la 
necessità non solo della mozione, ma anche 
delle critiche che nel corso del dibattito sia-
mo andati sviluppando ; cioè da un lato si 
respinge la mozione e la critica, dall'altro, in 
un diverso ordine, con diverse parole, si af-
fermano le stesse cose che sono state affer-
mate da questi banchi. 

Da questa contraddizione, onorevoli col-
leghi, bisogna uscire, se non si vuole che un 
sospetto che già esiste diventi certezza, che 
dalla Democrazia Cristiana i documenti con-
siliari vengono considerati dei pezzi di carta 
dei quali si può fare qualsiasi uso ; e se non 
si vuole appunto pensare che certi docu-
menti si scrivono con un sottofondo che non 
si vuol fare emergere. Ma questa contraddi-
zione c'è, le cose che sono scritte nel dispo-
sitivo finale di questo ordine del giorno so-
no le cose che abbiamo scritto noi nella no-
stra mozione, che i colleghi che hanno par-
lato hanno illustrato nei loro interventi. 

Ma da qui poi emerge un'altra contrad-
dizione che cercherò di mettere in luce. Na-
turalmente il contesto politico nel quale que-
ste richieste vengono avanzate è un contesto 
politico del tutto diverso dal contesto poli-
tico che abbiamo presentato noi, ed è ap-
punto per questo che non voteremo l'ordi-
ne del giorno, senza per questo, onorevole 
Masia, contraddirci. Analoga cosa si può di- 

re dell'ordine del giorno del collega Puddu, 
il quale anche ricalca, più o meno bene, le 
richieste che sono state avanzate da noi, ma 
finisce col tradire, non so se la speranza o 
un desiderio o una illusione, finisce con il 
tradire la volontà di non portare una critica 
a questa Giunta, e direi di non portare la 
critica nemmeno all'azione del Governo. Di-
co a questa Giunta, perchè di questa Giunta 
forse si spera di far parte domani, o a que-
sto Governo, perchè di questo Governo og-
gi si fa parte ; per cui la situazione della 
Sardegna viene presentata come il risultato 
di cause, che forse le possibilità umane non 
riescono a modificare, ed è anche per que-
sto che il nostro Gruppo non voterà l'ordine 
del giorno del collega Puddu. Dicevo che 
proprio da questi fatti emerge un'altra delle 
contraddizioni. 

Io credo (e su questa questione mi sof-
fermerò) che su questi problemi dovrebbe 
essere un po' accentrata l'attenzione del no-
stro Consiglio, perchè da un lato c'è una si-
tuazione economica nell'Isola che l'onorevo-
le Soddu si è rifiutato di definire grave, ma 
che in realtà non è grave, è tragica, e dinan-
zi alla quale sono del tutto insufficienti le 
misure concrete che sono adottate dal go-
verno. Ecco una prima contraddizione che,  
va sanata. 

Secondo elemento: noi abbiamo stru-
menti legislativi, la legge 588, che ci possono 
consentire di ovviare, di superare elementi 
graVi della situazione attuale. Ma mentre ab-
biamo a disposizione questi strumenti legi-
slativi che ci consentirebbero quest'azione, 
noi in realtà assistiamo alla mancanza di vo-
lontà di utilizzarli appieno. 

Onorevole Soddu, cercheremo di vedere 
perchè accade questo, non sia insofferente 
se la critica va in questa direzione. 

In realtà, pur avendo questi strumenti, 
tuttavia non li utilizziamo. Io so che si fanno 
ragionamenti anche di un certo tipo, e ve-
dremo se hanno una validità, però la realtà 
è questa: utilizzando questi strumenti, que-
sta situazione grave potrebbe essere supe-
rata, o perlomeno ci potremmo avviare a su-
perarla, ma in realtà non li utilizziamo; il 
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che concorre a rende la situazione ancora 
più grave. 

E infine, altra questione che balza evi-
dente agli occhi di tutti e che è venuta fuori, 
in fondo, anche da questo Consiglio e anche 
da una parte politica insospettata (parlo 
dell'onorevole Sanna Randaccio): noi chia-
ramente vediamo emergere nella coscienza 
generale elementi di orientamento politico 
che sono, che tendono, che portano, che spin-
gono a ricercare elementi di azione unitaria. 
A questo assistiamo, ma tuttavia non siamo 
poi capaci di cogliere questo che è l'elemen-
to fondamentale della situazione, perchè le 
soluzioni politiche che adottiamo, anzichè 
essere soluzioni politiche di unità, sono so-
luzioni politiche che respingono una parte 
del Consiglio, e questo potrebbe essere non 
del tutto grave, se questa parte del Consiglio 
non rappresentasse una gran parte del po-
polo sardo. 

Ora, secondo me, o noi ci avviamo a 
dare una soluzione a queste contraddizioni 
che esistono nella situazione o un passo 
avanti non lo faremo, e non facendo un pas-
so avanti lasceremo che la situazione incan-
crenisca. Perchè l'onorevole Soddu, proprio 
lui che è stato lo scorso anno estensore di 
un rapporto molto allarmato sulla situazio-
ne della Sardegna, è stato invece, questa vol-
ta, a mio modo di vedere, eccessivamente ot-
timista. Onorevole Soddu, non c'erano quel-
le note preoccupate nel suo intervento che 
c'erano invece in quella relazione di premes-
sa al bilancio che abbiamo letto. La situazio-
ne economica è drammatica, onorevole Sod-
du; noi abbiamo fatto un calcolo, come or-
ganizzazioni sindacali, e quindi direttamen-
te legati alla massa dei lavoratori molto più 
direttamente di quanto può esserlo un diri-
gente politico, noi abbiamo fatto un calcolo 
che tra la fine del 1963 e questi mesi del 1964, 
in Sardegna hanno perso il lavoro nel setto-
re industriale dell'edilizia circa 10.000 lavo-
ratori, ed è un calcolo statistico esatto, è 
una cifra che se non è giusta è in difetto. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Sono 300 mila e 
passa in Italia. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Ora, 
10.000 unità lavorative, operai che perdono 
il lavoro in Sardegna, possono essere una 
cifra, se vista in assoluto, anche una cifra 
non notevole, ma se invece la vediamo in 
Sardegna è una cifra enorme. Insomma a 
Milano ci sono 40.000 edili senza lavoro, in 
Provincia di Cagliari ce ne sono circa 3.000; 
in proporzione il numero è molto più alto 
in Provincia di Cagliari, il costo economico 
è maggiore in Provincia di Cagliari di quan-
to non sia a Milano. Come hanno pubblica-
to le statistiche, nei primi mesi di quest'anno 
sono emigrati circa 10.000 lavoratori. Ora, 
la gravità della situazione già si vede da que-
sti elementi. Io ho parlato del settore del-
l'industria e dell'edilizia, onorevole Soddu, 
ma lei sa quanto so io, perché gira la Sar-
degna come la giro io, che nell'agricoltura 
non c'è un addetto che lavori, non c'è lavoro 
nelle campagne. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
C'è il lavoro che c'è sempre stato. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Non è 
così, onorevole Soddu, oggi è molto più gra-
ve, non c'è nessuno più che lavori. Questa 
è la situazione ! Tra l'altro, prima l'E.T.F. 
A.S. lavorava, prima la forestale lavorava, 
prima l'Ente del Flumendosa lavorava, oggi 
questi enti non lavorano e lei lo sa meglio di 
me. Nelle campagna non si dà una giornata 
di lavoro ; non posso ora dare dei dati sta-
tistici perchè in questo settore son più dif-
ficili da ricavare, ma questa è la situazione 
reale. Ora i dati della gravità della situazio-
ne da che cosa noi li dobbiamo ricavare, se 
non da questi elementi che sono quelli che 
più direttamente incidono sul tenore di vita 
e sullo. sviluppo anche generale? Questi so-
no alcuni dati ; poi lei sa, come so io, come 
sanno tutti, che è ferma ogni iniziativa di pro-
spettiva. 

Si stanno portando a termine nelle im-
prese industriali quei lavori che erano stati 
già progettati ma non c'è più nessuna inizia-
tiva nuova. Sì, la S.A.R.A.S. completa i suoi 
lavori, come pure la Rumianca; è chiaro, 
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hanno investito quel che hanno investito, 
hanno avuto quello che hanno avuto, ma di 
questi progetti, di queste iniziative che in 
altri tempi venivano citati come indizio di 
un processo diffuso di industrializzazione, 
ora non se ne fanno assolutamente più, e 
tutto è fermo. Cosicchè la situazione è grave, 
non solo per i dati della realtà dell'oggi, ma 
la situazione è grave perchè, onorevole Sod-
du, non si vede più una prospettiva. 

Verso quale prospettiva ci muoviamo? 
Due anni fa, tre anni fa, si pensava che ci 
si muoveva verso una prospettiva di una cer-
ta industrializzazione diffusa, sia pure in 
certi poli, eccetera, ma oggi invece si fini-
sce col comprendere che l'industrializzazio-
ne della Sardegna si riduce a quelle quattro 
miniere che abbiamo sempre avuto, alla S. 
A.R.A.S., alla S.I.R.T., alla Cartiera di Arba-
tax, alla Rumianca, e poi tutto è finito. Il 
ciclo di industrializzazione della Sardegna si 
ferma a queste 5 grandi aziende che comples-
sivamente hanno dato lavoro a 2.500-3.000 
lavoratori. Questa è la prospettiva che si ve-
de; non se né vede nessun'altra. (Interruzio-
ne dell'onorevole Soddu). 

No, onorevole Soddu, oggi la sensazione 
generale è questa, e quando si dice che si 
inaugurerà la Supercentrale tra pochi mesi, 
tutti si domandano dove sarà scaricata quella 
energia elettrica che sarà prodotta, perchè 
nessuno, la potrà consumare. Onorevole Sod-
du, io naturalmente mi auguro che questa 
prospettiva tragica che abbiamo davanti 
riusciremo a modificarla, ma la realtà è 
questa. 

E nell'agricoltura che prospettive si a-
prono? Prima si diceva: ci sarà uno sviluppo 
non dell'azienda contadina, perchè la politi-
ca che fate non porta a questo, ci sarà uno 
sviluppo dell'azienda capitalistica. Oggi ci 
stiamo accorgendo che non c'è nemmeno 
questo, non solo non c'è uno sviluppo della 
azienda contadina, ma non c'è nemmeno 
uno sviluppo dell'azienda capitalistica, per-
chè a quegli insediamenti ai quali abbiamo 
assistito alcuni anni fa e che ci preoccupa-
vano, non ha fatto poi seguito niente altro. 
E come ella diceva... 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
E i piani di industrializzazione che stiamo fi-
nanziando cosa sono? 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Onore-
vole Soddu, come ella diceva, a proposito 
della situazione agricola..., come dire... una 
definizione, a mio modo di vedere che si fer-
mava soltanto alla superficie... (Interruzione 
dell'onorevole Soddu). 

Mi fa piacere che lo riconosca; non si 
tratta solo del problema di ún potenziale 
che non riusciamo a realizzare. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
I problemi di fondo non li risolve in un mese. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Senza 
dubbio, ma ora io sto esaminando la situa-
zione di oggi. 

LAY (P.C.I.). In passato non era mai ca-
pitato che i contadini sardi non pagassero 
le imposte. Oggi non pagano neppure queste. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.), Ora, ono-
revole Assessore, molto si parla della inca-
pacità della Giunta; qualche volta ne parlia-
mo anche noi, credo non del tutto a torto, 
in certi casi, ma voglio dire che in questo 
caso non è solo una questione di maggiore 
o minore capacità. Effettivamente ci sono 
dei casi anche di scarsa capacità, ma da che 
cosa deriva questa situazione? Ecco dove il 
suo discorso, onorevole Soddu, correva so-
lo sulla superficie e dove appunto tradiva 
l'ottimismo. Da che cosa deriva questo? E' 
il frutto dell'incapacità della Giunta, ma se fos-
se solo questo forse si riuscirebbe a risolver-
lo. E' secondo me, invece (ecco perchè bi-
sogna scavare nel discorso), la scelta politica 
che si è fatta, la scelta di politica economica, 
che ha portatO a questa situazione. E' que-
sto il problema. Ed è lì, onorevole Soddu, 
che ella, come Assessore alla rinascita, deve 
mettere gli occhi, la scelta di politica econo-
mica che si è fatta quando si è varato il pro-
gramma dodecennale, è una scelta di ponti- 
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ca economica valida, è una scelta che può 
consentire di superare quell'arretratezza dal-
la quale dobbiamo per forza partire? Questo 
è il problema. E non si può eluderlo. Voi 
avete concepito un Piano di rinascita che è 
un Piano di penetrazione capitalistica, e ave-
te camminato in questa direzione e noi, non 
perchè siamo delle cassandre, noi abbiamo 
previsto che a questi risultati saremmo ar-
rivati. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Il 40% è pubblico,. onorevole Sotgiu. 

SOTGIU GIROLAMO (RC.I.). Il 40% 
è pubblico, però, onorevole Soddu, le faccio 
notare che sulla base dei dati offerti dal Pre-
sidente Corrias (quindi dati che ha offerto 
la Giunta) del finanziamento del Piano si 
nota, nel settore industriale, che di quei 21 
miliardi che avete dato alle banche, perlo-
meno 1'80 per cento è andato a grandi intra-
prese industriali. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Intanto non sono del Piano, ma sono del 
C.I.S., precedenti al Piano. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.) Onorevo-
le, io mi riferisco, guardi io ho preso appun-
ti molto... 

SODDU (D.C..), Assessore alla rinascita. 
Sì, ma non si tratta di miliardi del Piano. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Guardi, 
l'onorevole Corrias ha detto questo: 65 mi-
liardi, di questi 21 miliardi dati agli Istituti 
di credito... 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
D'accordo, ma per altri scopi. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). No, lo 
onorevole Corrias ha qui portato le cifre di 
quanto è stato dato dagli Istituti di credito. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
L'onorevole Corrias ha qui le cifre. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Allora 
pregheremo l'onorevole Corrias di essere più 
chiaro nelle sue esposizioni. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Questo non c'entra, posso assicurarglielo, 
onorevole Sotgiu. 

SOTGIU GIROLAMO (P2C.I.). Non è 
mia intenzione sviluppare a fondo questa 
questione; dal momento però in cui voi con 
quel programma, che noi abbiamo respinto 
in quest'aula, avete formulato un piano di 
penetrazione capitalistica, avete formulato 
nello stesso momento un piano che toglie 
l'iniziativa all'ente pubblico affidandola al-
la volontà del privato. La Regione, cioè, pro-
prio per quella impostazione viene privata 
di tutti i suoi reali poteri, e il suo intervento 
viene imposto ed esiste solo quando c'è una 
sollecitazione esterna, perchè le scelte del-
l'imprenditore privato, e soprattutto del 
grande imprenditore privato, vengono fatte 
secondo una loro logica, onorevole Soddu, che 
non è e non può essere coincidente con la lo-
gica del nostro sviluppo regionale. Questo è 
inevitabile e ne abbiamo avuto la riprova per-
chè non appena si è venuta modificando la 
congiuntura nazionale sotto la spinta di un 
insieme di fattori, alcuni dei quali internar 
zionali, il capitalismo italiano si è preoccu-
pato di cercare un nuovo equilibrio a nuovi 
livelli, e questi nuovi livelli non compren-
dono nella loro prospettiva lo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Ma il sistema, è basato sulla azienda pubblica. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Va be-
ne, ma se lei concepisce l'azienda pubblica 
come l'azienda privata è chiaro che avrà la 
stessa logica, ma l'intervento pubblico deve 
appunto servire. (perchè mi costringe a di-
re queste cose che ella sa quanto so io?) a 
modificare una logica che può essere contraria 
agli interessi di una Regione e di un Paese; 
perchè se non agisce così è un ente che po- 
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trà avere il nome di pubblico, ma che in so-
stanza pone se stesso al servizio di tanti al-
tri interessi particolari. Noi abbiamo speri-
mentato questo fatto. Quando la logica del 
sistema capitalistico per la sua forza intrin-
seca è venuta prospettando altre soluzioni, 
ecco che il capitalismo italiano si è allonta-
nato dal Mezzogiorno e dalla Sardegna, e io 
vorrei avere oggi l'elenco di quei grandi ca-
pitalisti italiani disposti a venire in Sardegna 
o nel Mezzogiorno ad investire i loro capi-
tali. Ciò era possibile tre anni fa e questi 
elenchi ci venivano forniti in abbondanza 
dall'onorevole Melis. Oggi vi trovate impo-
tenti dinanzi a questa situazione perchè ave-
te posto nelle mani degli altri quelle armi, 
quegli strumenti che potevate tenere nelle 
vostre mani e da questo fatto, onorevole 
Soddu, mi dispiace dirlo, deriva proprio la 
penosa impressione di impotenza e di sface-
lo che in questo periodo è venuta dando l'Am-
ministrazione regionale. Questa impressione 
si è venuta largamente diffondendo, (e dico 
queste cose con estremo rammarico) fra gli 
strati più larghi della popolazione e anche in 
strati imprenditoriali non soltanto tra i la-
voratori o tra i contadini. 

Ed ecco la seconda contraddizione, tra 
quello cioè che la legge consente e quello 
invece che poi non si fa. Ora, in realtà, per 
dirla proprio in termini rapidissimi, la legge 
consentiva di fare un piano (cerchiamo di 
comprendere che cosa vuol dire questo: fa-
re un piano significa avere in mano alcune 
leve per orientare in un certo determinato 
modo, nell'interesse della collettività, tutta 
l'economia), la legge, cioè, consentiva di av-
viare un processo di sviluppo economico non 
condizionato dallo sviluppo dell'iniziativa 
privata ; questo consentiva la legge e lo con-
sentiva attraverso l'esaltazione della inizia-
tiva pubblica nel settore industriale e attra-
verso la proposta di un tipo di agricoltura 
che riuscisse ad eliminare, progressivamen-
te, da un lato il peso della rendita fondiaria, 
dall'altro lo sfruttamento esercitato sia dal-
l'intermediazione, dalla commercializzazione 
del prodotto, sia dalla trasformazione indu-
striale del prodotto. Tutto questo con il so- 

stegno del potere pubblico. Quindi non un 
piano socialista, non un piano che abolisse 
l'iniziativa privata — nulla di tutto questo 
—, ma un piano che poteva, se gli strumenti 
fossero stati messi in moto, consentire uno 
sviluppo economico autonomo non condizio-
nato da altri, diretto dal potere pubblico. 
Perlomeno con i 400 miliardi. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Consente, ma non ci sono i mezzi. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Onorevo-
le Soddu, lei deve convenire però che la leg-
ge questo lo consente. Ci sarà allora forse 
il problema di trovare altri mezzi oltre i 400 
miliardi, non lo so, ma questo la legge lo con-
sente, cerchiamo di farlo. 

Io sostengo che voi non cercate di farlo 
e questo aggrava la situazione. La stessa leg-
ge sugli organi di attuazione, la legge regio-
nale numero 7, ha dato un primo colpo a tut-
to questo, perchè se noi vediamo come ven-
gono strutturati gli organi della attuazione 
del Piano, comprendiamo subito che si fa 
uno sforzo per non dare, a chi invece dovreb-
be averlo, un potere in questo campo, nella 
direzione di questo tipo di pianificazione, di 
programmazione. Se pensiamo alle funzioni 
che ha l'Assessorato alla rinascita nell'am-
bito di quella legge, non comprendiamo più 
perchè ancora esiste, mentre dovrebbe ,esi-
stere... (Interruzione dell'onorevole Socldu). 

Si, onorevole Soddu, perchè in realtà 
l'Assessore alla rinascita è un passacarte, 
perchè in realtà si è continuato a tenere in 
vita una strutturazione di Giunta che non ri-
sponde più a quel tipo di politica economica 
programmata, che dovrebbe esser fatto sulla 
base della legge. E potrei continuare per pas-
sare a vedere come è stato concepito ed at-
tuato il Centro di programmazione, potrei 
continuare per vedere a che cosa si riduce 
la consultazione dei sindacati, potrei conti-
nuare per vedere a che cosa si riducono le 
funzioni che dovrebbero essere espletate e 
assolte dal Comitato di zona omogenea. Cioè, 
già da quella legge vien fuori una certa—vo-
lontà di svuotare le indicazioni che vengono 
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invece date dalla legge 588. E potrei conti-
nuare portando tutta una serie di elementi 
che dimostrano come anche questo allonta-
narsi dalla legge, e quindi questo allontanar-
si da quel tipo di sviluppo economico, non è 
la conseguenza di cause esterne, ma la con-
seguenza di una volontà politica. Perché è 
per volontà politica che voi sottraete al 
Consiglio la possibilità di legiferare in tutta 
una serie di settori nei quali dovrebbe legi-
ferare, anche sulla baie della legge 588, pri-
vandovi, tra l'altro, voi stessi, di un sostegno 
alla vostra azione politica, e mettendovi in 
questo modo ancor di più ne-  lle mani della 
Cassa per il Mezzogiorno. Potrei continuare 
citando provvedimenti specifici che sono in-
dicativi di come ci si è allontanati dalle di-
rettive generali contenute nella legge 588. E 
sarebbe una esemplificazione lunga, e in un 
certo senso anche dolorosa. Ma è in questo 
modo, onorevoli colleghi, che si diffonde la 
sfiducia, che si realizza sempre di più que-
sto distacco dalla direzione politica della Re-
gione della grande massa dei cittadini ; è in 
questo modo che l'istituto regionale perde il 
suo prestigio e dinanzi agli occhi di moltis-
simi finisce con l'esser considerato come un 
ente la cui necessità non si riesce più ad 
intravvedere. 

Ora io so bene che nelle sue interruzioni, 
onorevole Soddu, traspariva la questione, l'a-
libi del Governo: poteri che abbiamo noi, 
poteri che ha il Governo, ma queste son cose 
che so io come sa lei, come sappiamo tutti. 
Ma è proprio a questo punto che si arriva alla 
terza questione centrale; cioè alla contraddi-
zione tra gli orientamenti che si diffondono 
tra le masse, tra i cittadini, e le soluzioni po-
litiche alle quali si giunge. C'è diffusa la co-
scienza che non è con una Giunta di questo 
tipo e di questa composizione politica che si 
possano affrontare i problemi della rinascita 
della Sardegna. Non vorrei disilludere l'ono-
revole Puddu, ma c'è la convinzione che se 
anche entrasse il Partito Socialista in „questa 
Giunta, e si arrivasse ad un centro-sinistra 
più simile a quello nazionale, non si realizze-
rebbe una formazione politica capace di af-
frontare e risolvere i problemi della Sardegna. 

C'è, oltre a questo, onorevoli colleghi della 
Democrazia Cristiana, anche la coscienza del-
la incapacità del vostro partito a risolvere da 
solo i problemi della ,Sardegna, e c'è questa 
coscienza, perché l'esperienza di questi 15 an-
ni di vostro predominio assoluto ha convinto 
che disgraziatamente, all'interno di questo par-
tito, alle ambizioni di potere si pospongono 
tutte le questioni più generali, sempre, in ogni 
occasione. Si tratta di designare a un posto 
di responsabilità una persona capace? Quello 
che si tratta di vedere è la tessera che ha in 
tasca. Ed è per questo che abbiamo tante per-
sone incapaci — dobbiamo dirlo — preposte 
a settori importanti della nostra vita nazio-
nale. 

ARRU (D.C.). Anche i comunisti fanno 
la stessa cosa. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Mi con-
senta, proviamo, vedremo. Mi consenta, non 
può dirlo perché siete stati sempre voi, là. 

Quando presenterà una mozione sulla si-
tuazione dei paesi dove i comunisti sono al 
potere, la discuteremo e vedremo queste co-
se ; oggi stiamo discutendo della situazione 
della Sardegna. E nella situazione della Sar-
degna, onorevole Arru, è così. Occorre un tec-
nico, un uomo capace a dirigere un certo de-
terminato ente? 

Non si cerca se è capace, si va alla ricerca 
di altre cose e non ci si preoccupa se poi tutto 
va in rovina come sta andando. E' grave que-
sto, onorevoli colleghi, è grave ! E quindi c'è 
coscienza che la via seguita è sbagliata e che 
bisogna percorrere un'altra strada diversa da 
questa. Eppure sembra che, malgrado le buo-
ne parole dell'onorevole Corrias, le parole co-
sì disinteressate dell'onorevole Corrias, gli u-
nici che non si convincano che questa strada 
deve essere abbandonata per intraprenderne 
un'altra, sono i colleghi del Gruppo della De-
mocrazia Cristiana, gli unici. 

Ora, se si vogliono superare queste con-
traddizioni, è un'altra strada che va intra-
presa ; un'altra strada sul piano della linea 
di sviluppo economico. Ed ecco perché il piano 
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quinquennale deve presentare elementi di 
grande novità non soltanto dal punto di vista 
tecnico, ma dal punto di vista delle imposta-
zioni generali. Deve essere intrapresa un'altra 
strada anche dal punto di vista delle soluzioni 
politiche che si intendono dare a una crisi 
che è aperta in questo Consiglio ormai da 
anni, e che voi vi ostinate a cercare di ricopri-
re ma non di risolvere, perché per risolverla 
bisogna affrontarla ben diversamente. 

Ora questa consapevolezza porta a con-
cludere, a mio modo di vedere, che è neces-
sario andare avanti anche con forze diverse 
da quelle che finora avete trovato al vostro, 
non dico servizio, ma al vostro sussidio; altre 
forze, onorevoli colleghi, dico, in primo luogo 
le forze dei comunisti. In un certo senso an-
che l'onorevole Sanna Randaccio, che è libe-
rale, ha riconosciuto che è difficile, se non 
ho mal compreso il suo intervento, che è dif-
ficile non tenere conto di certi legami reali 
che i comunisti hanno con le masse, e che 
quindi, poiché non si può fare la rinascita 
senza le masse, non si può fare a meno dei 
comunisti ; non si può fare a meno di trovare 
una qualche forma di incontro con i comu-
nisti. Ed ecco perché, onorevoli colleghi, il 
discorso sull'unità che è stato riproposto in 
questa sede anche questa volta, e che è sempre 
un discorso interessante perché rappresenta 
un passo avanti della coscienza politica gene-
rale, è un discorso, che, per avere la sua 
validità, dev'essere portato alle conseguenze 
estreme. 

L'unità si fa, se la si fa anche con noi, o 
altrimenti non si può parlare di unità. L'unità 
si fa con noi, oppure si farà un'altra cosa, 
un'altra formazione politica. Ma io ritengo 
che se l'unità non la si fa anche con noi, non 
si fa nemmeno la rinascita della Sardegna. 
Ma fare l'unità con noi, onorevoli colleghi —
questo dev'essere assolutamente chiaro —, 
come non vuol dire per nessuno accettare 
soluzioni che sono state date in altre parti 
del mondo o concezioni che noi stessi possia-
mo avere per questioni generali, così vuol 
dire anche trovare un terreno comune di in-
tesa, valido per noi, valido per voi, un ter-
reno che deve essere valido per la rinascita  

della Sardegna. Ma questo sforzo di trovare 
un terreno valido, questo sforzo (disgraziata-
mente, dobbiamo dire, tranne che in alcune 
velleitarie affermazioni verbali) nel concreto 
non vediamo che questa Giunta l'ha portato 
avanti. 

Ed ecco perché, onorevoli colleghi, l'uni-
co augurio che in questa situazione possiamo 
fare è che, da un lato, il dibattito su questi 
temi, che sono temi appassionanti e sono i 
temi dell'avvenire, debba essere portato avan-
ti ; dall'altro lato, l'augurio che con tutta sin-
cerità dobbiamo fare, credo persino alla De-
mocrazia Cristiana, è che da queste prossime 
elezioni venga profondamente ridimensionata 
la compagine democratico-ctistiana, perché 
l'aver preso troppi voti non ha certo contri-
buito a portare questo partito su una strada 
giusta. Un salutare ridimensionamento, io 
credo, può consentire uno sviluppo della vita 
politica che potrà essere fruttuoso per la Sar-
degna. 

PRESIDENTE. Prima di passare alle vo-
tazioni vorrei conoscere l'opinione della Giun-
ta sugli ordini del giorno che sono stati pre-
sentati. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Signor Presidente, la Giunta accetta l'or-
dine del giorno a firma Masia - Piero Soggiu. 

PRESIDENTE. Metto in votazione la mo-
zione. Chi l'approva alzi la mano. 

(Non è approvata); 

Metto in votazione l'ordine del giorno 
Puddu. Chi lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'ordine del giorno 
Masia - Soggiu - De Magistris - Serra - Sassu -
Pisano. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
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Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Comunico che, accettan 
do la richiesta formulata dagli onorevoli Ca-
pi gruppo nell'abituale conferenza che si tie-
ne prima di ogni sessione, con un solo dis-
senso, quello del Presidente del Gruppo Misto, 
aderisco a rinviare i lavori del Consiglio al 
giorno 24 novembre alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 55. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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